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M ilano per Puskin. Per ricordare il 
bicentenario della nascita del più 
grande poeta russo, il capoluogo 
lombardo hadato vita ad unaserie 
di importanti manifestazioni («Le giornate 
della cultura russa»), con lapresenzadeH'or- 
chestradelteatroMariinskiallaScal a, diretta 
da Valéry Gergiev, che ha splendidamente 
eseguito musichedi Wagner, Scrjabin eCiai- 
kovski, la lettura di operepuskinianeal Tea¬ 
tro Franco Parenti, una rassegna cinemato¬ 
grafica, un Convegno internazionale; infine 
unamostradi pitturadi artisti romantici rus¬ 
si del primo Ottocento nella sededella Villa 


Reai e; apertati no al 16gennaio. 

Quindici i pittori, i cui nomi diconopocoo 
niente al pubblico italiano. Ma si tratta di 
una esposizione appositamente curata dal 
Museo statale russo di San Pietroburgo e di 
un primo tentativo di farconoscereal di fuo¬ 
ri delia Russia il panorama del Romantici¬ 
smo ch 3 anche in queirimmensa regione; 
lasciò una traccia comunque significativa. 
Quasi tutti Ri artisti erano conosciuti dallo 
fortunato autoredeH'EugenioOneghin, na¬ 
to nel 1799 e morto a soli 38 anni, il 29 gen¬ 
naio del 1837, a seguito dellegravi feri te ri¬ 
portate in un duello col fatuo baronefrance- 


seGeorgesd’Anthès, insol entecorteggiatore 
della moRia Vassilij Tropinin e Orest Ki- 
prenskij gli feceroancheil ritratto. In quello, 
forsepiùfamoso,diTropinin, il poeta appare 
come un bel giovanedali'ariaseriaemalin- 
conica. 

Quattro lesezioni in cui si suddividela ras¬ 
segna: Il ritratto; Il paesaggio, la natura e 
l’uomo; Tra il comprensibileeil misterioso; 
La pittura storica, reli Rosa e mitoloRca. I 
soggetti non si differenziano di molto da 
quelli dei nostri artisti coevi. Capolavori as- 
sol uti non cenesono. Mamolti dei di pinti so¬ 
no di buon livello edecisamentegradevoli, 


quali, perfarequalcheesempio, «Il bacio»di 
Fedor Moller (1812-1874), «Susanna ei vec¬ 
chioni» di Grigorij Lapcenko (1801-1876) e 
soprattutto «La mietitrice» di Aleksq Vene- 
tsianov (1780-1836), dovesi vedeuna giova¬ 
ne e graziosa contadina assunta a simbolo 
dellaRussia. 

Parecchi i soggetti cheriguardano l'Italia, 
paesagR in largapartedi Napoli odi Romae 
dintorni, ma anche «II terremoto a Rocca di 
Papa» di Petr Basin (1793-1877), un artista 
che assistè personalmente al terribile sisma 
del 1830inquellalocalitànei pressi di Roma. 
Non mancano neppure pittori di evidente 


IBIO PAOLUCCI 

origine italiana, quali Alessandro Molinari 
(1772-1831) e Vincenzo Brioschi (1786- 
1843). 

Sem prea proposito del nostro paese, Rior¬ 
ganizzatori si rammaricano di non aver po¬ 
tuto portarea Milano, dateleen ormi propor¬ 
zioni (quattro metri e mezzo per sei e cin¬ 
quanta), «Gli ultimi Rorni di Pompei», un 
quadro dipinto proprio in Italia. A rendere 
interessante questa mostra, dunque; non è 
tanto l'alta qualità dei dipinti (nessun Dela- 
croix enessun Goya in Russia) quanto laglo- 
balitàdi una stagione figurativa, che; perla 
pri ma volta, fa lasuaappari zionei n I tal i a. 


Puskin ei suoi pittori in mostra a Milano 



SCENARI ■ COSÌ INTERNET CAM BIERÀ LA NOSTRA VITA 


Ruvetecnichedi villaggio cjobale 


Non si torna indietro. Internet, an¬ 
cora poco tempo fa un'assoluta no¬ 
vità, sta ora trasformando il nostro 
modo di vivere, di pensare, di parla¬ 
re di amare. Non è più cosa del futu¬ 
ro. Il mondo è ormai digitalizzato, e 
da qui non si torna indietro. Nel pia¬ 
neta si contano quasi 200 milioni di 
utenti Internet - 80 milioni solo ne¬ 
gli Stati Uniti. Ma le cifre rivelano 
soltanto un aspetto della questione: 
Internet non è più una novità, un 
modo nuovo ed affascinante di pas¬ 
sare il tempo. Oltre un terzo degli 
americani che vi sono collegati ac¬ 
quista almeno in parte dalla rete; c'è 
già chi vi consulta il medico, ascolta 
i programmi radio, compie operazio¬ 
ni di Borsa, chiede il mutuo, si ag¬ 
giorna sulle ultime notizie, conversa 
con gli amici, valuta i candidati da 
votare alle elezioni, fa persino sesso. 
Ci lasciamo stupire dalle varie possi¬ 
bilità, e quasi non ci rendiamo con¬ 
to che tutte insieme ci stanno tra¬ 
sformando la vita, 

Sono trascorsi trent'anni da quan¬ 
do fu inaugurato Arpanet, predeces¬ 
sore di Internet, che aveva come 
funzione quella di stabilire un colle¬ 
gamento tra il mondo accademico e 
quello dei «capoccioni» di governo; 
quasi un quarto di secolo dai primi 
software per PC (vi aveva contribui¬ 
to un pivelli no: Bill Gates). E sono 
solo cinque anni da quando ha ini¬ 
ziato ad operare Internet, il più va¬ 
sto centro servizi che si potesse mai 
immaginare. Forse non più di tre da 
quando i programmi di business su 
Internet hanno cominciato a rivelar¬ 
si come la più promettente prospet¬ 
tiva commerciale del mondo. 

Mentre si è digitalizzato quasi tut¬ 
to ciò che ha a che vedere con la co¬ 
municazione e l'informazione, in 
tutto il mondo la tecnologia - bene o 
male che sia - è ancora lungi dal l'a¬ 
ver conquistato appieno i settori del¬ 
la scuola, degli affari, delle sale ope¬ 
rative, di laboratori, banche ed orga¬ 
nismi governativi. E anche il diri¬ 
gente più testone ha alla fine capito 
che, indipendentemente dal tipo di 
attività svolta dalla propria società, 
ciò che conta adesso è studiare come 
inserirsi nel mondo di Internet, vi¬ 
sto che di certo la concorrenza ha 
già varcato quella soglia. Tocca ora 
valutare seriamente quale siano la 
portata e gli effetti di questo nuovo 
corso, perché la rivoluzione digitale 
è un qualcosa dalle implicazioni ben 
più profonde di una semplice alter¬ 
nanza di strumenti. Internet si fon¬ 
da su un principio e su infrastrutture 
che prevedono una totale apertura e 
libertà di comunicazione. I suoi 
utenti sono potenzialmente in grado 
non soltanto di cambiare il modo di 
fare le cose, ma anche di modificare 
i nostri schemi mentali ed i nostri 
comportamenti. Uniti da una Rete 
digitale, potremo forse crescere in¬ 
sieme... Ma si può conservare uno 
spirito di condivisione di fronte alla 
necessità di rifarsi di grossi investi¬ 
menti? Può mai darsi che i governi 
rinuncino a gestire la Rete con la so¬ 
lita dispotica autorità? Come si riu¬ 
scirà a distribuire equamente i doni 
dell'era digitale? Abbiamo, sì, svolta¬ 
to l'angolo, ma di poco. Per ora è un 
«fenomeno». Ma verrà presto il gior¬ 
no in cui sarà semplicemente vita. 

Copyright Newsweek, Ine. 
Tutti i testi sono tradotti da M a- 
riaLuisaTommasi Russo 



Disegno di Karl Gude per Newsweek 


MAGHI DEL MARKETING 


Acquisti on-line tutto il potere al consumatore? 


STEVEN LEVY 

I capi di Amazon, eBay ePriceline 
non si accontentano che dai lo¬ 
ro siti si facciano acquisti: vo¬ 
gliono che si cambi il modo di fare 
shopping. Jeff Bezos, Meg Whitman 
ejay Walkersono alla testa di socie¬ 
tà in prima linea nella rivoluzione 
dello shopping on-line. Manco a dir¬ 
lo, hanno fatto soldi a palate e sicu¬ 
ramente cambieranno anche le no¬ 
stre abitudini: gli acquisti on-line, 
oggi una minima percentuale delle 
vendite al dettaglio, avranno nel gi¬ 
ro di tre anni un volume di vendite 
stimato in 184 miliardi di dollari. 

Ciascuno dei tre antesignani del- 
l'«e-commerce» ha adottato un mo¬ 
dello diverso, ma tutte e tre le impo¬ 
stazioni hanno già cominciato ad 
incidere sul modo in cui effettuiamo 
i nostri acquisti. Il 35enne Bezos del¬ 
la Amazon provieneda Seattle e di ri- 
ge la sua nuova azienda secondo i 
canoni di vendita tradizionali; Meg 
Whitman della eBay si è formata in 
società vecchio stampo e crede che 
si potranno fare soldi a non finire 
con le aste in cui partecipino acqui¬ 
renti e venditori; il fondatore di Pri- 
celine, Jay Walker, è un fermento di 
idee, irrealizzabili prima dell'avven¬ 


to di Internet, Tanto per cominciare, 
un suo progetto prevede che siano i 
clienti stessi a stabilire il prezzo per 
il biglietto aereo o per la camera 
d'albergo. Nel secolo a venire saran¬ 
no con tutta probabilità le loro idee 
a riempire le nostre biblioteche e di¬ 
spense, ad organizzare i nostri voli o 
gestire il nostro portafoglio, 

La società di Jeff Bezos è al primo 
posto tra le orga¬ 
nizzazioni di 
vendita on-line 
di editoria (con 
un giro d'affari 
di 22 miliardi di 
dollari) e in bre¬ 
ve è diventata 
anche la più 
grande detta¬ 
gliante di musi¬ 
ca, giocattoli ed 
elettronica di 
consumo. Ama¬ 
zon, dimostrazioneviventedellafat- 
tibilità delle vendite dirette al clien¬ 
te attraverso la rete, non ha però an¬ 
cora realizzato utili: tutte le entrate 
vengono reinvestite nella realizza¬ 
zione di un'impresa commerciale in 
grado di offrire tutto ciò che il mer¬ 
cato può chiedere ad un e-business. 
L'idea di Bezos è semplice: con l'e¬ 
spandersi di Internet, un dettaglian¬ 


te che si rispetti può servire la clien¬ 
tela meglio attraverso la Rete, in 
quanto essa consente contatti diretti 
tra venditore ed acquirente; e ciò 
con margini potenzialmente supe¬ 
riori rispetto al negozio, Una volta 
coperti i costi fissi del sito Internet e 
dei canali di distribuzione, l'organiz¬ 
zazione può incrementare le vendite 
con una spesa minima. Sono idee 
che risalgono al 1994: i progetti di 
Bezos incontrarono un certo scettici¬ 
smo, ma negli ultimi due anni il 
pacchetto clienti di Amazon è passa¬ 
to da 2 ad 11 milioni. Amazon, so¬ 
stiene Bezos, non si limita a vendere 
cose: «è nostro compito quello di 
aiutare il cliente ad operare una scel¬ 
ta». Il modello di vendita diretta è in 
evoluzione, ma rappresenta la base 
su cui poggia l'e-commerce. Dice Be¬ 
zos: «Nasce tutto dal fatto che il po¬ 
tere sta sempre più passando dalle 
case produttrici al consumatore». 

L'altra grande innovazione la si 
deve a Meg Whitman. Gli anni tra¬ 
scorsi alla Disney ed alla fabbrica di 
giocattoli Hasbro le avevano affina¬ 
to l'istinto. Eppure, quando all'ini¬ 
zio del 1998 aveva visitato un sito 
dedicato alle vendite all'asta, aveva 
trovato Internet di difficile uso. La 
società era stata fondata nel 1995 da 
Pierre Omidyar, che intendeva così 


arricchire la collezione di astucci-di¬ 
stributori di caramelline Pez della 
sua ragazza. Internet rappresentava 
un modo straordinario per mettersi 
in contatto con chi voleva acquista¬ 
re le cose più strane. Solo dopo che il 
sito aveva preso il volo, Omidyar de¬ 
cise di farne una vera e propria orga¬ 
nizzazione commerciale, con un'im¬ 
postazione del tutto originale: l'as¬ 
sortimento, gli ordini, le spedizioni 
ed i pagamenti sarebbero stati re¬ 
sponsabilità dei suoi clienti, i vendi¬ 
tori e gli acquirenti iscritti al sito 
eBay. Il guadagno: una percentuale 
sulle vendite. Quando Omidyar co¬ 
minciò a corteggiare la Whitman 
perché accettasse di divenire Diret¬ 
tore generale della società, il sito era 
ormai famosissimo ed estremamente 
redditizio. eBay aveva trasformato le 
vendite all'asta in una straordinaria 
occasione pubblicitaria. Ma ciò che 
infine convinse la Whitman ad ac¬ 
cettare l'offerta fu la scoperta che 
l'organizzazione poteva contare su 
una vera e propria «comunità» di 
utenti. L'ingegnoso sistema per in¬ 
fondere fiducia tanto nei venditori 
che nei clienti era quello di utilizza¬ 
re il riscontro dei fedelissimi, che 
scambiavano consigli e pettegolezzi 
su appositi «chat boards». 

A differenza degli uffici della eBay 


a Silicon Valley, in cui abbondano 
gingilli acquistati sul sito, in quelli 
di Jay Walker a Stamford si vedono 
scaffali di eleganti cartelline delle 
domande di registrazione brevetti. 
Alle pareti un pezzo unico: la lettera 
indirizzata a Kissinger con cui Ri¬ 
chard Nixon rassegna le proprie di¬ 
missioni dalla carica di Presidente 
degli Stati Uniti. Jay Walker si con¬ 
centra sul mar¬ 
keting piuttosto 
che sulla tecno¬ 
logia. Internet 
consente di at¬ 
tuare modelli 
commerciali fin 
qui inimmagi¬ 
nabili, dice, mo¬ 
delli in grado di 
trasformare ogni 
settore. Sua è la 
Walker Digital, 
società che di 
elabora piani a base tecnologica, li 
brevetta efa nascere delle organizza¬ 
zioni commerciali. La prima grande 
pensata è stata quella della Priceline, 
l'organizzazione che consente ai 
clienti di stabilire il prezzo del bi¬ 
glietto aereo in cambio di una certa 
flessibilità per quanto riguarda il 
vettore e l'orario di partenza. Le 
compagnie aeree riescono così a 


■ UN BOOM 
IN ARRIVO 

Le previsioni 
parlano di un 
giro d'affari 
di 184 miliardi 
di dollari 
entro tre anni 


I LE TARIFFE 
FAI-DA-TE 

Già funzionano 
per gli aerei 
e gli alberghi 
Presto saranno 
estese 

a ogni prodotto 


In molti Paesi si stannocostruen- 
do città in cui gli abitanti sono 
collegati tra di loroecol mondo 
grazi eadunaretedi computer. 

Benvenuti aWebville,dovel'a- 
vanzatissima retedi cavi afibre 
ottiche (1) sta cambiando i siste¬ 
mi di vitaedi lavoro dei cittadi¬ 
ni. Internet è sempre collegata 
(2) a velocità 100 volte superiori 
aquelleconsentitedai nostri at¬ 
tuali modem a 56K. Sugli stessi 
cavi viaggianoservizi video-tele- 
fonici (3) oltrea centinaia di ca¬ 
nali tei evi si vi di gitali (4). La rete 
domesticaconsentedi monitora¬ 
re sistemi come l'antifurto (5) e 
l'impianto di condizionamento 
(6) da qual siasi computer in ogni 
parte del mondo. Ci si può col le- 
garecon l'ufficio da casa (7). La 
conversazione col vicino può es¬ 
sere trasferita su Internet (8). 
Grazieall'indirizzarioe-mail co- 
munaledi Intranet si possonoor- 
ganizzareon-linericevimenti (9) 
o trovareunababysitter. La tele¬ 
fonia mobile (11) consente l'ac¬ 
cesso al I a retecom u n al e, per m et- 
tendocosì di scoprireil percorso 
di un autobus(12)odi averenoti- 
zie sulla situazione del traffico 
(13); una videocamera permette 
di seguireciòcheawieneall'asi- 
lo (14). Datochenegozi ebanche 
(15) operano on-line, si puòordi- 
nareadomiciliolacena,il prelie¬ 
vo dei panni da lavarea secco, la 
spesa (16).Anchel'ospedale(17)e 
la scuola (18) sono collegati alla 
rete. Iscrivendo i figli a qualche 
attività sportiva (19), si può tro¬ 
vare un genitore per accompa- 
gnarlial campetto. 

CopyrightNewsweek, Ine 


riempire i vuoti e non perdono la 
clientela abituale. È, questo, un si¬ 
stema che può attuarsi soltanto su 
Internet, in quanto consente un ac¬ 
cesso immediato alle banche dati 
delle compagnie aeree e permette di 
individuare i prezzi più convenienti. 
Walker ha brevettato sia questo pro¬ 
getto che uno successivo (un «bi¬ 
glietto estemporaneo» ancora più 
economico, con la condizione che la 
compagnia possa scegliere il volo). 
La Priceline non realizza ancora uti¬ 
li, ma sta vendendo circa 40 mila bi¬ 
glietti alla settimana. E ha esteso il 
proprio modello alle prenotazioni 
alberghiere, alle richieste di mutui e 
all'acquisto di auto. Dove arriverà 
ancora? Si saprà tra qualche settima¬ 
na, quando la società lancerà il We- 
bHouse Club, che applica il sistema 
di determinazione dei prezzi agli ac¬ 
quisti di generi alimentari. Sei prez¬ 
zi vengono accettati (la risposta è da¬ 
ta entro un minuto), il costo dell'ar¬ 
ticolo viene addebitato sulla carta di 
credito. Il servizio sarà inaugurato a 
New York, e parteciperanno all'ini¬ 
ziativa 600 punti vendita. Funzioni 
o no con gli alimentari, Walker è 
riuscito a dimostrare quanto versati¬ 
le sia Internet in fatto di nuove ini¬ 
ziative commerciali. Intanto Walker 
cerca di capire qual e sarà il prossimo 
grande cambiamento («forse avverrà 
quando i computer saranno in grado 
di riconoscere le varie voci senza in¬ 
correre in errore») e intanto si tiene 
pronto... 

C opyrightN ewsweek, I nc. 
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Telecomunicazioni, continua a Ginevra Telecom ‘99 
Videocellulari a colori e telefoni pubblici multimediali 

■ Videotelefoni cellulari con schermo a colori, telefoni pubblici multimediali per internet e posta 
elettronica, terminali multifunzione da instai lare in auto perservizi che vanno dal videotelefo¬ 
no a colori, alle previsioni del tempo, informazioni su alberghi, ristoranti odistributori di benzi¬ 
na. È il mondo della comunicazione che, come ogni quattro anni, si èdato appunta mento a Gi¬ 
nevra finoal 17 ottobre perTelecom'99, il megaforum chefa vedere oggi cosa saranno letele- 
comunicazioni dei prossimi cinque-dieci anni. Organizzato dall'Unione internazionaledellete- 
lecomunicazioni (una istituzionedell'Onu), Telecom vede la presenza di oltre 1.200 esposito¬ 
ri, 22 padiglioni nazionali, 450 oratori di 80 paesi, oltre duemila giornalisti accreditati. 



Ron Sommer, presidente di Deutsche Telekom: 
«Disposti a cedere Global One a France Telecom» 

■ DeutscheTelekom(DT) èdisposta a cedere'a un buon prezzo'la rete Global One a FranceTele- 
com(FT), secondo quanto affermato dal presidentedel colossotedescodelletelecomunica- 
zioni Ron Sommer. « Se i francesi dovessero offri re un buon prezzo, potrebbero ottenere la to¬ 
talità di Global One», ha detto Sommer all'ultimo numero del setti manale'Focus'domani in 
edicola. Sempre secondo il presidentedi DeutscheTelekom, Sprint-cheè partner di Global 
Onecon FT e DT - dovrebbe uscire anch'essa da Global One per ragioni di diritti di cartello dopo 
lasuafusioneconMCI-Worldcom. Nella stessa intervista a 'Focus' Sommer ha anche sottoli¬ 
neato il suo interesse a puntaresempre più in futurosullefusioni. 



LAVORO 






Visco: è predo per tagli strutturali alle tasse 

«Nella manovra entrate per 9mila miliardi e minori imposte per limila» 



Il ministro delle Finanze, Vincenzo Visco 


L'INTERVENTO 


RIFORMA DELLE ASSICURAZIONI SUGLI INFORTUNI 
UN CAPITOLO DEL CAMBIAMENTO DELWELFARE 


ROMA Entrate per 9 mila mi¬ 
liardi di lire e minori imposte 
per circa 11 mila miliardi. So¬ 
no le cifre di un andamento 
positivo per il fisco, confer¬ 
mato dal ministrodelleFinan- 
ze, Vincenzo Visco, in margi¬ 
ne al congresso della Fiap, 
l'associazione delle federazio¬ 
ni partigiane, tenutosi a Salice 
Terme in provincia di Pavia e 
al quale il ministro delle Fi¬ 
nanze è intervenuto nella tar¬ 
da mattinata di ieri. 

Visco è tornato a parlare del 
boom delle entrate fiscali. «I 
risultati sono buoni - ha com¬ 
mentato il ministro - e se sa¬ 
ranno ancora maggiori sare¬ 
mo contenti. Potremmo fare 
altre riduzioni, per ora non lo 
so. L'euforia - ha aggiunto - è 
bene che ci sia, ma bisogna 
tuttavia evitare che diventi ec¬ 
cessiva ». 

Le entrate, ha spie¬ 
gato Visco sulla base 
delle previsioni che è 
possibile fare e che 
sono già state inserite 
nella Finanziaria, 
cambiando il Dpf, so¬ 
no di circa 9 mila mi¬ 
liardi e porteranno a 
circa 11 mila miliardi 
di imposte in meno 
nel 2000. Quanto al 
dividendo, Visco ha 
detto che «è già stato tutto an¬ 
ticipatamente ipotizzato co¬ 
me redistribuzione in Finan¬ 
ziaria. Se ci saranno altre sop- 
praven i en ze atti ve - h a ri bad i - 
to - vedremo, saremo tutti 
contenti». 

Visco si è soffermato sulle 
ragioni di questa eccezionale 
incremento delle entrate. La 
cultura della legalità «sta rico¬ 
minciando ad avanzare», ha 
detto il ministro delle Finan¬ 
ze. «Il piccolo risultato di cui 
parlano in questi giorni i gior¬ 
nali - ha proseguito Visco -, 


cioè l'inversione di tendenza 
dell'evasione fiscale, è signifi¬ 
cativo perché indica che dopo 
tanto disordine e tanta fatica, 
la cultura della legalità sta ri¬ 
cominciando ad avanzare». 
L'impegno della maggioranza 
di Governo, ha spiegato, è di 
«assicurare al Paese la serenità 
a cui ha diritto, la fermezza 
nel perseguire gli obiettivi, la 
serietà e l'impegno necessari 
per mantenere salda la nostra 
rotta e raggiungibili le mete 
che abbiamo proposto al Pae¬ 
se». 

Per avere l'inversione di rot¬ 
ta nell'evasione, ha concluso, 
sono occorsi «treanni di lavo¬ 
ro, costanza e pazienza. Ma - 
ha messo in guardia - il lungo 
protrarsi di situazioni d'insta¬ 
bilità, l'insofferenza maturata 
tra i cittadini verso i sacrifici, 
la sfiducia verso la 
classe politica, la spre¬ 
giudicata propaganda 
dell'opposizione poli¬ 
tica, possono far velo 
agli occhi di molti 
impedendo di vedere 
sia l'enormità del 
cammino percorso, 
sia l'importanza della 
meta che dobbiamo 
raggiungere». 

Ieri a Salice Terme 
da registrare anche 
l'intervento di Valdo Spini 
che si è soffermato sul tema 
delle privatizzazioni. Nessuna 
preclusione per il nuovo che 
avanza, ma qualche volta «i 
nuovi capitalisti vanno anche 
un po' verificati». Tra gli ele¬ 
menti di attualità del sociali¬ 
smo liberale, Spini ha ricorda¬ 
to gli spunti sull'organizzazio¬ 
ne dell'economia offerti dal 
movimento 'Giustizia e Liber¬ 
ta'. 

«Oggi, forse più moderna¬ 
mente - ha detto Spini -, do¬ 
vremmo dire che lo Stato non 


deve impicciarsi nelle cose 
dell'economia, ma deve ga¬ 
rantire il rispetto delle regole, 
il rispetto per il mercato che 
non deve essere oggetto di 
prevaricazioni o terreno di 
scorribande e di avventure». 
Questo, per Spini, «ha un ele¬ 
mento di particolare attualità 
in Italia, nel corso di un pro¬ 
cesso di privatizzazioni che 
deve avere lo Stato capace di 


indirizzarle correttamente». 
Da questo punto di vista, ha 
aggiunto, «sarebbe meglio fa¬ 
re meno incontri nei palazzi 
romani ma offrire più garan¬ 
zie a mercato e risparmiatori 
nei confronti di iniziative ma¬ 
gari nuove ma - ha concluso - 
non per questo, cioè solo per¬ 
ché sono nuove, sempre e co¬ 
munque condivisibili». 

R. E. 


di MICHELE MAGNO* 

■v 

E auspicabile che il governo, 
nella predisposizione dei 
provvedimenti collegati al¬ 
la finanziaria, rilanci con forza 
un tema che continua ad essere 
colpevolmente sottovalutato nel 
dibattito sull a riforma del wà fa¬ 
re. Il tema èquellodel sistema as¬ 
sicurativo contro gli infortuni sul 
lavoro elemalattieprofessiona- 
li. Eppuretutti dovrebbero sapere 
cheogni annomediamenteil 6% 
dei lavoratori italiani subisceun 
incidente sul lavoro, che ogni 
giornotrepersoneperdonola vita 
per disgrazie legate al la propria 
attività lavorativa, che il costo 
cumulativo annuale (diretto e 
indiretto) degli infortuni e delle 
malattie professionali è pari a 
circa 55mila miliardi di lire. Eb¬ 
bene: l'approvazione, da parte 
del Consiglio dei ministri, dei de¬ 
creti delegati di riorganizzazione 
dàl'lnail puòsegnareuna svolta 
nel la discussi onetradizionalesu 
un welfareridotto fondamental¬ 
mente a spesa per pensioni eso- 
stegnoal reddito. Con qua decre 
ti, infatti, nulla sarà come pri¬ 
ma: missioneistituzionale, mec¬ 
canismi di finanziamento, cam¬ 
pi d'intervento, funzioni assi¬ 
stenziali dell'intervento pubbli¬ 
co. N uovo si sterna tariffario, co¬ 
pertura del danno biologico, 
incentivi alla sicurezza nei luo¬ 
ghi di lavoro, risanamento dei 
deficit del settore agricolo: sono 
questi i punti cardinali di una ri¬ 
forma che consente di ampliare 
la platea degli assicurati, di raf¬ 
forzare le tutele antinfortunisti¬ 
che, di non appesantirei! bilan¬ 


cio dello Stato e di alleggerire il 
costo del lavoro. Questa quadra¬ 
tura del cerchio è stata possibile 
grazi e a una scelta di civiltà che 
concepisce I'integrità psicofisica 
della persona chelavora non co¬ 
me un onere economico, bensì 
come un decisivo fattore di mi¬ 
glioramento della qualità dei 
processi produttivi. Un'opzione 
che è stata sostenuta, è impor¬ 
tante sottolinea rio, da tutti i sin¬ 
dacati eda tutteleorganizzazio- 
ni imprenditoriali. In ultima 
analisi, se sono state poste posi¬ 
tive premesse per il passaggio 
dalla cultura del ri sarei mento al¬ 
la cultura della prevenzione in 
questo segmento della protezio¬ 
ne sociale, lo si deve anche a 
un'esperienza di concertazione 
matura econvinta. Un'esperien¬ 
za sollecitata e promossa dal 
gruppo dirigentedell ’lnail (qual¬ 
cosa si muove nella burocrazia 
italiana). Un'esperienza che ha 
visto la partecipazione attiva di 
Confindustria (va ricordato a 
Fossa). Un’esperienza, infine, 
che ha contribuito non poco a 
svdenireia polemica sulla legit¬ 
timità del monopolio pubblico, 
su cui pende un dissennato refe¬ 
rendum dei radicali. 

Per consolidare l’insieme di 
questi risultati occorrono, tutta¬ 
via, almeno altre due scelte co¬ 
raggiose. Nell'area della preven¬ 
zione, innanzitutto. Lo stanzia¬ 
mento previsto di 500 miliardi 
nel prossimo triennio per investi¬ 
menti in sicurezza e formazione 
neH'artigianato e nella piccola 
impresa costituisce una novità 


che non è lecito ignorare. Ma si 
può fare molto di più. Modifi¬ 
cando, in particolare, le norme 
che, in ragione della Tesoreria 
Unica istituita nel 1984, deter¬ 
minano l'accumulo infruttifero 
di giacenze finanziariedél'lnail 
presso il Tesoro (oggi ammonta¬ 
no a quasi 6.500 miliardi). Èpa- 
radossaleche, in un paesedal ri¬ 
schio infortunistico tra i più ele¬ 
vati dell'Unione Europea, e con 
un tasso d'aumento del Pii tra i 
più modesti, vengano congelate 
risorse che, speci al mente se uti¬ 
li zzate per obi etti vi di prevenzio¬ 
ne e sicurezza del lavoro, avreb¬ 
bero un'alta redditività econo¬ 
mica esodale. 

La prevista copertura del dan¬ 
no biologico costituisce un'op¬ 
portunità da non perdere, in se¬ 
condo luogo, per razionalizzare 
la complessa gamma delle pre¬ 
stazioni previdenziali eassisten- 
ziali di invalidità e inabilità. Si 
tratta di uno dei grandi punti 
inattuati della riforma pensioni¬ 
stica del '95. E la ragione essen¬ 
ziale del la mancata unificazio¬ 
ne delle differenti invalidità 
(Inps, Inail, civile e da causa di 
guerra) risiedenella strenua dife 
sa corporativa dei vari regimi 
esercitata dagli apparati buro¬ 
cratici, nel timoredi un esproprio 
delle loro competenze. È una 
questione, credo, che meri tereb- 
be maggi ore attenzione da parte 
del governo, peri suoi risvolti ri¬ 
levanti sia dal puntodi vista del¬ 
la riforma amministrativa che 
di quella previdenziale. 

*Membrodelcdadell'Inail 


I IL MINISTRO 
DELLE FINANZE 

«Sui problemi 
fiscali 
incomincia 
a farsi strada 
la cultura 
della legalità» 


Rsu, Re pronta al sostegno se l'Udeur si defila 

Giordano: «La legge non può essere stravolta rispetto all'Impianto originario» 



FELICIA MASOCCO 

ROMA «Abbiamo espresso forti criti¬ 
che, ma non ci siamo prestati al gio¬ 
co distruttivo delle destre e abbiamo 
fatto la nostra parte anche consen¬ 
tendo alla legge di andare avanti». 
Fin qui l'atteggiamento di Rifonda¬ 
zione comunista verso la legge sulle 
rsu (rappresentanze sindacali unita¬ 
rie). E ora? «Ora c'è un passaggio 
molto delicato - spiega Franco Gior¬ 
dano capogruppo di Re -, ma se si 
continua a modificare il testo, addi¬ 
rittura cambiando il primo articolo, 
allora la legge è stravolta». Domani 
alla Camera la maggioranza illustrerà 
le proposte di modifica agli ultimi ar¬ 
ticoli ancora da votare (il 10 e 111) e 
un ordine del giorno per chiedere al 
Senato di rielaborare il primo artico¬ 
lo - che racchiude la filosofia dell'in¬ 
tera legge - nella parte in cui prevede 
il potere sostitutivo del governo nel 
caso in cui le parti non si mettano 


d'accordo entro un anno per definire 
le modalità di elezioni dei rappresen¬ 
tanti sindacali nelle aziende con me¬ 
no di 15 dipendenti. 

«È preoccupante che l'Udeur e pez¬ 
zi di socialisti, dopo aver chiesto le 
modifiche ora si stiano defilando», 
continua Giordano riferendosi alle 
dichiarazioni di opposizione al prov¬ 
vedimento di Clemente Mastella e 
Irene Pivetti. E anche se all'interno 
dell'Udeur, la posizione è più artico¬ 
lata di quanto lascino intendere 
quelle manifestazioni di dissenso, Ri¬ 
fondazione comunista indica la stra¬ 
da «per la ricostruzione di una mag¬ 
gioranza diversa, allargando gli spazi 
di democrazia e i diritti dei lavoratori 
e non restringendoli. E noi chiedia¬ 
mo questa operazione. Altrimenti al¬ 
la legge, sempre più modificata, ri¬ 
schiarli venirea mancareil consenso 
necessario perché passi». Quindi per 
Re maggioranza e governo hanno 
due strade: cambiare la legge e «spo¬ 
starla a sinistra» (in sostanza tornare 


al progetto originario) e avere il con¬ 
senso della stessa Rifondazione, op¬ 
pure continuare a modificarla, «spo¬ 
standola a destra» e rischiare di non 
avere la maggioranza. E di alienarsi 
totalmente l'atteggiamento di dispo¬ 
nibilità dei parlamentari comunisti. 

Il punto è che, al suo interno, l'U¬ 
deur non ha ancora completamente 
assorbito l'accordo di massima della 


maggioranza. Al¬ 
la Camera il ca¬ 
pogruppo Rober¬ 
to Manzione ha 
dato mandato al 
relatore, il diessi¬ 
no Pietro Gaspe¬ 
roni, di presen¬ 
tare le modifiche 
e l'ordine del 
giorno, ma non 
nasconde le pro¬ 
prie riserve: «Dal 
momento in cui 
siamo tutti d'ac¬ 
cordo a modifi¬ 
care il primo articolo, sul quale - va 
ricordato - l'Udeur ha votato contro, 
non si capisceperchécontinuarecon 
questo metodo, cioè con un ordine 
del giorno che di fatto obbliga l'altro 
ramo del Parlamento a fare quella 
modifica». Per Manzionesi dovrebbe 
immaginare un percorso diverso: 
«Per me la via d'uscita - spiega - è 
quella di intervenire sugli articoli 10 


e 11 ancora aperti per correggere l'ar¬ 
ticolo 1. lo ci sto riflettendo - conti¬ 
nua - perché mi rendo conto che sia¬ 
mo in un'impasse da cui è difficile 
uscire. Comunque abbiamo avuto al¬ 
tre normative sulle quali non erava¬ 
mo d'accordo, ma alla fine abbiamo 
espresso un voto politico. Anche in 
questo caso cercheremo di essere re¬ 
sponsabili, perché l'unico scenario 
che riesco ad immaginare è quello 
del centrosinistra. Ma questo non si¬ 
gnifica dover rinunciarea discutere e 
ragionare». 

Toni diversi, quelli del senatore 
dell'Udeur, Roberto Napoli: «Al Se¬ 
nato, l'unico voto dell'Udeur, il mio, 
è ininfluente ai fini della maggioran¬ 
za», spiega. Per questo anche per Na¬ 
poli la leggeva cambiata a Monteci¬ 
torio: «Per avere la garanzia che que¬ 
ste modifiche verranno apportate. 
Comunque quando avrò un atto 
scritto dei capigruppo della maggio¬ 
ranza accetterò». E conclude: «Essere 
piccoli mica significa essere stupidi». 


Ottobre, aerei a singhiozzo 
per nuova ondata di scioperi 


Aerei a singhiozzo per la nuova 
ondata di scioperi che per i 
prossimi dieci giorni riguarderà 
soprattutto il trasporto aereo. La 
circolazione dei treni non do¬ 
vrebbe subire conseguenze ne¬ 
gative dalle agitazioni che inte¬ 
ressano il personale delle offici¬ 
ne Fs. Cieli probabilmente nel 
caos e disagi possibili per chi 
dovrà frequentare gli aeroporti 
invece a partire da metà mese 
almeno fino al 19 ottobre. Ecco 
il calendario delle prossime agi¬ 
tazioni: 

LUNEDI' 11 - sciopero per 
l'intera giornata del personale 
Fs delle officine di manutenzio¬ 
ne, indetto dal Fltu-Cub e degli 
addetti alle officine Grandi Ripa¬ 
razioni, proclamato dalla Fisast. 
Le agitazioni non comportano 
disagi per la circolazione dei tre¬ 
ni, secondo le Fs. 

MARTEDÌ' 12 - incrocia le 
braccia il personale dei traghetti 
del gruppo Tirrenia, dalle 7 per 


24 ore. La protesta è indetta dalla 
Federmar, Ugl, Sin Cobas. Sciope¬ 
rano i controllori del traffico aereo 
del centro aeroportuale di Palermo 
dalle 12.00 alle 16.00. La protesta è 
stata proclamata da Filt Cgil, Fit 
Cisl, Uilt, Cisal/av e Cila/av. 

VENERDÌ' 15 - scioperano per 4 
ore (dalle 11 alle 15) gli assistenti di 
volo di Alitalia e Alitalia Team, per 
una protesta indetta da Filt Cgil, Fit 
Cisl, UiltUil, Ugl, SultaeAnpav. 
Sciopero per l'intera giornata dei 
dipendenti dei ministeri aderenti a 
Federstatali-Unsa. 

DOMENICA 17 - si ferma per 24 
ore il personale aeroportuale Vitro- 
ciset per uno sciopero proclamato 
da Fiom, Firn, Uilm. 

LUNEDI' 18 - restano a terra i pi¬ 
loti di Alitalia e Alitalia Team per 
uno sciopero di 4 ore (dalle 11 alle 
15) indetto dalla UiltUil. 

MARTEDÌ’ 19 - si fermano gli 
uomini radar dell'Enavdalle 10 alle 
14, per uno sciopero proclamato 
da Fit Cisl, Uilt Uil, Ucta, Fnt-Ugl. 
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♦ Gli ex comunisti passano dal 14,6% al 11,7% 

Perdono ancora i verdi. Liberali verso la scomparsa 
Lafontainein tv torna ad attaccareSchròder 

La Cdu vince a Berlino 
ma tiene la S^d 
Successo della Pds 

I cristiano democratici crescono soltanto del 3% 
Lieve alo socialdemocratico: dal 23,6% al 22,4% 



DALL'INVIATO 
PAOLO SOLDI NI 

BERLINO II disastro annunciato, 
stavolta, non c'è stato. Da Berli¬ 
no, lasettima elezione regionale 
daquandoèal potere ha offerto a 
Gerhard Schròder, finalmente, 
l'occasione di un sorriso: la Spd 
perde intorno un punto o poco 
più ed è ben lungi dal naufragio 
sotto la sogli a del 20%cheallavi- 
gilia aleggiava come un incubo 
su 11 a ci ttà eh e f u d i Willy Brandt. 
La Cdu vince, passando dal 37,4 
al 40,6%, ma non dilaga. Ha qua¬ 
si la maggioranza assoluta all'o¬ 
vest, ma al l'est resta ben di stacca- 
tadallaPds, checon il suo 17,7% 
(tre punti e un decimo in più ri¬ 
spetto al leelezion i di quattro an¬ 
ni fa) è l'unica vincitrice senza 
«ma», visto che è andata avanti 
da una parte e dall'altra. Con il 
39,l%all'esteun insperato4,4% 
all'ovest, il partito che fu l'erede 
del la vecchi a Sed perde in buona 
misura il suo carattere «postco¬ 
munista» e tende a configurarsi 
comeunaforza politica «norma¬ 
le», schierata sullo spazio che la 
Spd I asci a al I a propri a si n i stra. 

Le differenze accentuate tra le 
due parti della città, a dieci anni 
quasi esatti dal la caduta del mu¬ 
ro, sono l'altro elemento politico 
cheèvenuto fuori, atteso datutti 
manon con taledrammaticaevi¬ 
denza, dal leurnedi Berlino. 

Dal punto di vista del governo 
nel Land della capitale il voto 
non hacambiatonulla.Tutto la¬ 
scia prevedere la riconferma del¬ 
la grosse Koal iti on Cdu-Spd che, 
guidata dal borgomastro cristia¬ 
no-democratico Eberhard Die- 
pgen, ha retto la ci ttà negli ultimi 
otto an n i. I n teori a esi sterebbe I a 
possibilità di un governo rosso¬ 
verde (si mi le al la coalizioneche 
sorregge il governo federale) 
«tollerato» dalla Pds, ma nessu¬ 
no ha la minima intenzione di 
percorrere quel la strada. Neppu- 
rel'esponentepiù noto dei socia¬ 
listi di sinistra, il capogruppo al 
Bundestag GregorGysi, il quale 
hafatto notarechesarebbe «anti¬ 
democratico» cercaredi formare 
un governo con due partiti che 
sono stati puniti dagli elettori. 
Anchei Verdi, infatti, hanno per¬ 
so voti, passando dal 13,2 al 10%, 
a conferma del le sofferenze cui li 
costringe, dalla nascita del gabi¬ 
netto Schròder, la convivenza 
con i socialdemocratici al gover¬ 
no. 

Anche nella propria capitale, 
insomma, la coalizione rosso- 
verdesubisceuna chiara sconfit¬ 
ta. Ciò non toglie, però, chelare- 
lativa tenuta della Spd offra co¬ 
munque a Gerhard Schròder un 
poco di respiro, tanto più che il 
cancelliere ha quattro mesi di 
tempo, fino al voto nello Schle- 
swig-Holstein di fine febbraio, 
per ri prendere in mano senza te¬ 
mibili scadenzeelettorali con cui 
farei conti le redini di un gover¬ 
no che nell'emozione delle ulti¬ 
me sconfitte erano parse addirit¬ 
tura sfuggirgli. 

Ieri, per dirne una, il ministro 
dellaDifesa Rudolf Scharpingsi è 
sentito in doveredi smentire, per 
il secondo giorno consecutivo, le 
voci chelo vogliono «autocandi¬ 
dato» per una eventuale succes¬ 
si onea Schròder. 

Il relativo rafforzamento della 
posizione del cancelliere non si¬ 
gnifica peròcheil travaglio del la 
Spd sia cosa passata. Ieri sera, 
mentre arrivavano i risultati, 
mezza Germania ha seguito in 
diretta la prima uscita televisiva 
di Oskar Lafontaine dopo le sue 
clamorose di missioni di marzo e 


l'uscita dei primi estratti del suo 
libro «Il cuore batte a sinistra». 
Con i socialdemocratici Peter 
GlotzeEgon Bahreil cristiano¬ 
democratico Heiner Geissler (a 
suo tempo un oppositoreaccani¬ 
to di Helmut Kohl) Lafontaine 
ha discusso con molta passione 
le proprie tesi. Ha difeso ladeci- 
sionedi lasciarenon solo il mini¬ 
stero delle Finanze ma anche la 
presidenza del partito sostenen¬ 
do d i n on aver potuto accettare le 
sceltecheven ivano compiuteal- 
loradal cancelliereSch roder. 

Il mio libro, ha detto ancora 
l'esponentesoci al democratico, è 
stato giudicato ingiustamente, e 
sullabasedei pochi stralci chene 
sono stati pubblicati, come una 
«resadei conti»: in realtà si tratta 
di una critica al la linea scelta dal 
governo anche dopo ledimissio- 
ni. Lafontainehacriticato in par¬ 
ticolare le scel¬ 
te compiute 
con la guerra 
del Kosovo e 
con la politica 
di tagli allespe- 
se sociali. «Un 
governo che 
taglia le pen¬ 
sioni e i sussidi 
ai disoccupati 
e non tassa i 
grandi patri¬ 
moni - ha det¬ 
to tra l'altro - non fa una poi itica 
socialmentegiusta». 

La nuova uscita di Lafontaine 
non mancherà di riaccendere il 
dibattito tra i socialdemocratici. 
Intanto, pertornareai primi giu¬ 
dizi dei partiti dopo il voto di ieri 
vanno registrati quelli, ovvia¬ 
mente entusiasti, dei dirigenti 
della Pds. Gregor Gysi, sottoli¬ 
neando l'avanzata all'ovest, ha 
detto che i socialisti di sinistra 
«sono riusciti ad abbattere molti 
muri» e il presidente del partito 
Lothar Bisky ha ribadito il con¬ 
cetto sostenendo che la Pds «ha 
fatto un passo molto importante 
in direzionedel l'ovest». 

Felice, mancoadirlo, Diepgen, 
chehaavutovitafacilecontroun 
concorrente, Walter Momper, 
chehaavutonellasuavitaun so¬ 
lo momento di gloria essendo 
borgomastro quando cadde il 
muro, malecui prestazioni, poi, 
sono state tanto grigie da consi¬ 
gi i are alla sua 
stessa Spd, ne¬ 
gli ultimi gior¬ 
ni della cam¬ 
pagna eletto¬ 
rale, di coprire 
con altra pro¬ 
paganda i ma¬ 
nifesti in cui fi¬ 
gurava la sua 
faccia. Delusi i 
Verdi, che co¬ 
munque pos¬ 
sono consolar¬ 
si al pensi ero eh e i sondaggi della 
vigilia li punivano assai più dei 3 
punti che hanno perso, e quasi 
disperati i liberali, cheperl'enne 
sima volta sono rimasti, con il 2e 
qualcosa percento, abbondante 
mentesotto la fatidica soglia del 
5%, superati anche dal l'estrema 
destraelei Republikaner. 

Il segretario organizzativo del¬ 
la Fdp Guido Westerwelleha an¬ 
nunciato, ieri sera, «un ripensa¬ 
mento strategico». C'èchi teme 
che, sull'onda del successo dei 
«liberali» di Haider in Austria, 
possa significareun radicalespo- 
stamento verso destra, assecon¬ 
dando le posizioni sostenute da 
tempo, proprionellaFdpdi Berli¬ 
no, da Alexander von Stahl, ex 
procuratore generale della Re¬ 
pubblica. 


■ GROSSE 
KOALITION 

Per il governo 
di Berlino 
si prospetta 
la riedizione 
dell'alleanza 
Spd-Cdu 


■ IL DIVARIO 
EST-OVEST 
Nella parte 
Ovest del Land 
trionfa la Cdu 
mentre ad Est 
la Pds diventa 
il primo partito 


LI NTERVI STA ■ ENZO COLLCTTI, storico 


«Perii cancelliere la strada è in salita» 



UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA «Alla base delle difficoltà 
della Spd e del suo cancelliere c’è 
una palese crisi di identità. E ciò è 
tanto più dirompente se si tiene 
conto che la mancanza di un ideale 
forte confligge con la tradizione di 
un partito di sinistra come la Spd 
per il quale il patrimonio politico¬ 
culturale, se non anchequello ideo¬ 
logico, ha rappresentato sempre un 
elemento distintivo e caratterizzan¬ 
te». A sostenerlo è il 
professor Enzo Collot¬ 
ti, il più autorevole 
studioso italiano del 
«pianeta-Germania». 

L'occasione per l’inte- 
vista ci viene offerta 
dalle elezioni di Berli¬ 
no: «La Spd - afferma - 
stavolta ha evitato il 
tracollo. È una salutare 
"boccata di ossigeno" 
che allontana lo spet¬ 
tro di elezioni politi¬ 
chegenerali ma da qui 
a parlare di inversione 


// 


Le sconfitte 
elettorali 
dimostrano che 
l’eccesso 
di pragmatismo 
non paga 

// 


La gioia del 
cristiano 
democratico 
Eberhard 
Diepgen con la 
moglie dopo i 
primi sondaggi 
in alto 

Walter Momper 
con signora 
si accingono 
al voto 
in un seggio 
di Berlino 
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di tendenza la strada è ancora mol¬ 
to lunga. La crisi c'ètutta». Unacri¬ 
si che «parla» all'insieme della sini¬ 
stra europea: «Una grande forza po¬ 
litica - sottolinea il professor Col¬ 
lotti - ha bisogno di riferimenti 
ideali e di forti valori di riferimen¬ 
to. Altrimenti si rischia di cadere in 
quell'eccesso di empirismo che, a 
mio avviso, è una delle ragioni alla 
base dei ripetuti insuccessi elettora¬ 
li della Spd edi Gerhard Schròder». 
Berlinohasancitolavittoriadel- 
la Cdu edecretato la sconfitta ma 
non il tracollo della Spd. Come 
valuta questo risultato per la si¬ 
nistra? 

«C erto, I a Spd ei I can cel I iereSch roder 
hanno evitato l'ennesimo tracollo e 
contenuto leperdite. Resta il fatto che 
sette sconfitte elettorali consecutive 
sono la provadi unacrisi tutt'altro che 


SEGUE DALLA PRIMA 


CITTA DIVISA 
DUE 


vello cittadino, all'ovest raccol¬ 
gono la metà dei voti della Cdu 
(circa il 25% contro più del 
50%) e all'est sono il terzo par¬ 
tito, distanziato di oltre 20 pun¬ 
ti dalla Pds. Dell'egemonia che 
la socialdemocrazia ha espresso 
a Berlino dagli anni della guerra 
fredda e della divisione a quelli 
della difficile unificazione non 
c'è più alcuna traccia. 

E un dato che va oltre la pur 
dura sostanza dell'autocritica 
che la Spd deve esercitare sui 
propri errori in fatto di program¬ 
mi e candidati. È una circostan¬ 
za che richiama aspetti relativi 
al decadimento della cultura po¬ 
litica, all’incapacità di interpre¬ 
tami mutamenti sociali e/'evol¬ 
versi della coscienza popolare 
che ha accompagnato la sofferta 
crescita comune deila città per 
tanti anni divisa. La Cdu all'o¬ 
vest e la Pds all'est, in questo 
senso, hanno capito prima e me¬ 
glio, sono, ambedue, più «mo¬ 
derne». 


E veniamo così alla seconda 
verità che è uscita dalle urne 
berlinesi. Sembra paradossale e 
contrario alle leggi della Storia, 
ma più passa il tempo dal ritor¬ 
no all'unità più le due parti di 
Berlino si allontanano, politica- 
mente, l'una dall'altra. Berlino 
ovest è una città sempre più 
«democristiana», con la Cdu in¬ 
torno alla maggioranza assolu¬ 
ta. Berlino est è una città sem¬ 
pre più di sinistra, con la Pds in¬ 
torno a un 40% che è ormai un 
patrimonio elettorale in cui ere¬ 
dità organizzative del passato, 
nostalgie e risentimenti contano 
sempre meno e sempre più si ri¬ 
flette un'identità politica diffici¬ 
le da definire ma corposamente 
percepibile. 

Anche la forza dà Verdi è 
molto diversa nàie due parti 
dàla città: consistente, nono¬ 
stante le perdite, all'ovest, fati¬ 
cosamente stabilizzata all'est. 
La Spd rappresenta forse l'unico 
cemento politico in questa forbi¬ 
ce che rende le due Berlino, a 
dieci anni dalla caduta dà mu¬ 
ro, più dissimili nà comporta¬ 
menti politici l'un dall'altra di 
quanto lo fossero all'indomani 
dell'unificazione, nonostante il 


fatto, incontestabile, che le dif¬ 
ferenze economiche e sociali sia¬ 
no andate riducendosi in modo 
costante. «Siamo l'unico partito 
davvero intertedesco», può di¬ 
chiarare con orgoglio Muntefe- 
ring, e in qualche modo ha ra¬ 
gione. È un punto di forza, ma 
anche una debolezza, giacché 
rende più difficile il compito di 
parlare con una voce sola, di or¬ 
gani zzare intorno a un program¬ 
ma e a un progetto politico il go¬ 
verno dàle contraddizioni tede¬ 
sche. 

Quàle che hanno finito per 
camuffarsi nàia falsa contrap¬ 
posizione tra «modernizzazio¬ 
ne» e salvaguardia dàla giusti¬ 
zia sociale che ha alienato alla 
Spd i consensi d'una parte im¬ 
portante dà proprio àettorato 
tradizionale senza conquistare il 
«nuovo centro» cui puntava 
Schròder e sulla quale, da qual¬ 
che tempo, i dirigenti socialde¬ 
mocratici (ieri in modo esplicito 
lo ha fatto Muntefering) hanno 
cominciato a ragionare più a 
fondo. Una cosa che potranno 
fare, nà prossimi mesi, senza 
più l'incubo di àezioni ogni do¬ 
menica. 

PAOLO SOLDI NI 


superata. Per Berlino si ripropone un 
governo di "grandecoalizione" Cdu- 
Spd ma con i rapporti di forza decisa¬ 
mente spostati a favore dei democri¬ 
sti an i. 11 probi emaècapi rei eragion i di 
un disincanto così rapido nei con¬ 
fronti del governo rosso-verde di 
Schròder...». 

E quali sonoa suo avvi soleragio- 
ni fondanti di questo «disamora- 
mento»? 

«Venesonoalcunedi carattere gen e- 
raleed altre più specifiche. Tra le pri¬ 
me annovererei senz'altro l'appiatti¬ 
mento del governo a 
guida Spd e soprattutto 
del suo cancelliere - fi¬ 
gura preminente nel¬ 
l'ordinamento politico¬ 
istituzionale tedesco - 
sui problemi di bilancio 
rispetto a qualsiasi 
obiettivo politico gene¬ 
rale. E ciò si lega al se¬ 
condo aspetto, negati¬ 
vo, chemipareeviden te 
neU'agire politico della 
Spd, vale a dire la man¬ 
canza di indicazione di 
un idealeforte. E questo 
è con trari o al I a trad i zi on e di un parti¬ 
to di si ni stra come la Spd perii qualeil 
patrimonio politico-culturale ha rap¬ 
presentato sempre un elemento di¬ 
stintivo ecaratteri zzante». 

Eleragioni piùspecifiche? 
«Vanno individuate negli elementi 
che caratterizzano la crisi interna ai 
due partiti della coalizione di gover¬ 
no. Per la Spd leforti conflittualità an¬ 
che personali rivelatesi negli ultimi 
tempi non mettono in evidenza solo 
forti contrasti di indirizzo politi coma, 
cosa ben pi ù grave, unacrisi di identità 
di questo partito. E di crisi d'identità 
parlerei anchenel caso dei Verdi tede¬ 
schi. Basterebbericordare, in proposi¬ 
to, come questo partito-movimento 
nato.tral'altro, neM'ambitodel pacifi¬ 
smo tedesco sia stato travolto dal levi- 
cen dedei la guerra nel Kosovo. In som¬ 
ma, si puòdirecheoggi SpdeVerdi si 
trovano a dover gestire il governo in 
unodei momenti piùdifficili del la lo- 
ro esistenza». 

È unacrisi ri solvi bileabreveter- 
mine? 

«Il trend elettorale degli ultimi mesi è 
tale da far ritenere che non sarà una 
crisi di breve periodo. Poco si è ragio¬ 
nato sulle conseguenze concrete de¬ 
termi nate dalle scon f i tte el etto ral i su- 
bitea livello di Landeredi comuni. Un 
limite di comprensione fortissimo, 
perché nella storia della socialdemo- 
crazi a tedesca a contare sono stateso- 
prattutto le amministrazioni locali a 
guida Spdei saldi legami con la realtà 
soci al e eh e esse hanno sempre garan¬ 
tito. Se consideriamo che è proprio 


dalla "periferia" che i socialdemocra¬ 
tici vengono scalzati dal potere, do¬ 
vremo trarre I a con d usi on ech esi trat¬ 
ta di un processo molto profondo e 
eh e I a Spd farà molta fati ca a recu pera- 
re. Insomma, al di làdellelorodimen- 
sioni queste sconfitte elettorali non 
sonodei semplici "incidenti di percor¬ 
so"». 

Nel pensiero politico di Gerhard 
Schròder c'èunforterichiamoal 
«nuovocentro». 

«La mia impressioneèche l'obiettivo 
di guardarecon parti col areattenzione 
ecura politica al "nuovo centro" po¬ 
trebbe anche non essere sbagliato di 
perse. Resta però il fatto checosì come 
è stato formulato il concetto di "nuo¬ 
vo centro" èestremamentevago eche 
guardare al centro non può comun- 
quevolerdireabbandonareun eletto¬ 
rato tradizionalein cui posizioni di si¬ 
nistra sono molto forti eradicate. Ese 
scen di amo dal I a teori a al I a prati ca po- 
litica.ciòpuòvolerdirechenon si può 
indicare l'obiettivo di riforma del 
Welfare senza chiarire i termini di 
questa riforma, Perchésela riforma è 
vista solo in termini di correzione di 
bilancio, essa viene interpretata dalla 
maggioranza dell'elettorato come 
una forma di smantellamento del 
Welfare. E se a questo discorso si ac- 
compagnaildilagareinGermaniadel- 
l'esaltazionedel neoliberi smosembra 
quasi chelaSpd assuma posizioni an¬ 
cora più a destra della Cdu che, alme¬ 
no a parole, continua a difendere l'e¬ 
conomia sociale di mercato. Da que¬ 
sto puntodi vistaho l'impressioni che 
l'eccesso di empirismo di Schròder 
non paghi». 

Ciòvuol direcheunasinistra vin¬ 
cente non può farea meno di va¬ 
lori ei deal ità? 

«Assolutamente. Una grande forza 
politi ca ha bisogno vi tal edi riferimen¬ 
ti ideali e di rendere comprensibili 
quali possanoesserelemediazioni po¬ 
litiche sostenibili per avvicinarsi alla 
realizzazionedi questi ideali». 
Cos'altro dice questa prima sta¬ 
gione elettorale nella Germania 
deM'«eraSchròder»? 

«L'irrisolto rapporto tra l'est e l'ovest 
del Paese. La Spd, pi ù di ogn i altro, pa- 
gail lascito di unariunificazionecon- 
traddittoria specie sul piano sociale. 
Questo elemento va tenuto ben pre¬ 
sente altri menti non si capirebbero le 
ragioni deUaforteascesadellaPds, un 
partito chenon bisogna più con si de¬ 
rare semplicemente come movimen¬ 
to di protesta dell'Est aforti venature 
idelogiche. La mia impressioneèche 
oggi I a Pdsabbi a assu n to d i men si on i e 
caratteri molto diversi e tende oggi a 
proporsi comeun secondopartitodel- 
ia sinistra non necessariamentedi ca¬ 
rattereregionale». 
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le Cronache 


l'Unità 


♦La ministra doga Palermo e Modena 
doveieri gli extracomunitari 
hanno scdto i propri rappresentanti 


♦ «Sarebbe un grande fatto di civiltà 
riconoscere questo diritto ai regolari 
È gente che lavora e paga le tasse» 


«Voto agli immigrati 
alle amministrative» 


LiviaTurco rilancia: «Non ci sono più alibi» 



Del Castillo/ Ansa 

_ L'INTERVISTA ■ GIULIANO BARBO LI NI. sindaco di Modena _ 

«Un'esperienza che ha arricchito tutti» 


ROMA LiviaTurco rilancia la pro- 
postadi dareil voto agli immigra¬ 
ti. Lo spunto sono leiniziativedi 
Palermo, dove ieri per la prima 
voltagli immigrati hanno votato 
perii loro parlamentino, edi Mo¬ 
dena dove la consulta è stata rin¬ 
novata. La ministra per la Solida¬ 
ri età soci al e ri bad i sce l'i m po rtan- 
zadiconcederelapossibilitàdi vo- 
tareper I eel ezi on i ammi n i strati ve 
agli immigrati regolari. «Non ci 
sono più alibi - dice- la legge sul 
voto agli italiani all'estero è stata 
finalmente varata. Non ci sono, 
quindi più ragioni perché non si 
con ceda la possi bili tèdi votare al¬ 
le amministrative agli immigrati 
regolari». Per LiviaTurco «questo 
non èsoloil riconoscimentodi un 
diritto ma l'espressionedell'inte- 
grazione che è anche assunzione 
di responsabilità ed esercizio di 
doveri rispetto alla comunità in 
cui si vive». 

«L'esperienza di Modena, ed 
ora quella di Palermo, che spero 
possano allargarsi a tutte le città 
italiane-aggiungela ministra-ci 
mostrano quellafacciadell'immi¬ 
grazione di cui non si parla mai, 
fattadi un milionee300milaper- 
sonechesilenzi osam en te I avora- 
no, mandanoi figli ascuoia, paga- 
noletasse,ci aiutano a vivereme- 
glio». «Sarebbe, dunque, un gran¬ 
de atto di civiltà - afferma Livia 
Turco - approvare la legge, all'at¬ 
tenzione del I a com m i ssi on e Affa¬ 
ri Costituzionali della Camera, 
che prevede il voto per gli immi¬ 
grati ». Secon do lamini stra sareb¬ 
be anchemolto semplice rendere 
operativa in tempi brevi questa ri¬ 
forma. «Il provvedimento di rifor¬ 
ma costituzionale, presentato da 
meedaNapolitano,duranteilGo- 
vern o Prod i - d i ce-, èfatto d i u n so¬ 
lo articolo. Seci fosse la volontà lo 
si potrebbe approvare i n un'ora». 
Perii ministroquesto-«oltreaes- 
sereun segnodi ci viltà politica, sa¬ 
rebbe un importante strumento 
di integrazione a tutto vantaggio 
della sicur e zza». «Tanto più si in¬ 
tegrano gli immigrati-prosegueil 
mi n istro - tanto meno fan no pau¬ 
ra, tanto più si garantisce la sicu¬ 
rezza ai cittadini». Per LiviaTurco, 
dunque, leparoled'ordinein ma¬ 
teria di immigrazionesono «sicu¬ 
rezza esol i dari età, o megl i o, di ri tti 
edoveri ». 

Ieri a Palermo si è votato per la 
primavoltaperl'eiezionedei rap¬ 
presentanti degli stranieri non co¬ 
munitari edei rifugiati politici che 
vivono nel capoluogo siciliano. Il 
voto servi rà per espri mere i rap¬ 
presentanti della consulta, che 


avrà potere di rappresentanza edi 
proposta nei confronti dell'am- 
ministrazionecomunale. Un sog¬ 
getto con il quale la Giunta ed il 
Consiglio potranno interloquire 
circa le scelte politiche ed ammi¬ 
nistrati ve che interessano leoltre 
cento fra n azi on al i tà ed etn i e pre¬ 
senti in città. Fin dalle prime ore 
del mattino notevole è stata l'af¬ 
fluenza di immigrati, che si sono 
recati a votare pressoi dueseggi al¬ 
lestiti in un'aula del Palazzo mu¬ 
nicipale. Le operazioni di voto si 
sono con eluse al le 22. Lo spoglio 
delle schede e la proclamazione 
degli eletti si svolgeranno oggi. La 
Consulta saràcompostadasei rap¬ 
presentanti stranieri, di cui uno 
con lostatusdi rifugiato. Gli eletti 
rimarranno in caricadueanni. Gli 
extracomunitari residenti legal- 
mentea Pai ermo sono ci rea 14 mi¬ 
la, di cui poco più di 11 mila - 
4.525 donne e 
6.570 uomini - 
regolarmente 
iscritti nelle li¬ 
ste dell'anagra¬ 
fe comunale. 
Ma il numero 
complessivo 
degli immigra¬ 
ti èdi gran lun¬ 
ga superiore, 
considerando 
anche le mi¬ 
gliaia di irrego¬ 
lari che sfuggono a ogni censi¬ 
mento. «Questa elezione - ha 
commentato il sindaco Leoluca 
Orlando - rappresenta un ulterio¬ 
re passo di un processo di integra¬ 
zione da tempo intrapreso nella 
nostra città». Soddisfatti anche i 
candidati impegnati nel la campa¬ 
gna elettorale: «3 amo felici -dice 
Jalel Briki, un tunisino chevivea 
Palermo da oltre dieci anni - del 
fatto che in tanti oggi stiano ve¬ 
nendo a votare». La capoverdina 
Carla Sofia Texeira Lopes sottoli¬ 
nea: «È una giornata storica per 
tutti noi». 

Anchei 5.400 strani eri residenti 
a Modena ieri hanno votato per 
eleggere la consulta degli immi¬ 
grati, il parlamentino chedialoga 
con giunta econsiglio comunale 
su tutti i problemi dellecomunità 
straniere. 3 tratta del primo rin- 
novodal '96,quandoandòavota- 
reil 36,3%. Le urne sono rimaste 
apertedalle8alle20.1 venti com¬ 
ponenti della consulta saranno 
scelti trai 101 candidati chesi pre¬ 
sentano in 11 liste: unafilippina, 
una albanese, tre marocchine, 
una nigeriana, una somala, una 
gan ese, u n a tu rea ed uem i ste. 


NICOLA QUADRELLI 

BOLOGNA Hanno aperto la stra¬ 
da Modena e Torino, ora si ag¬ 
giunge Palermo. I "parlamenti- 
ni"degli immigrati cominciano a 
non essere più casi isolati eforse 
anche il diritto di voto non è più 
così distante. «A patto chesi fac¬ 
ciano politiche per l'immigrazio¬ 
ne, non proclami», osserva Giu¬ 
liano Barbolini, sindaco di Mo¬ 
dena. 

Governo e amministrazioni 
locali devono avere iniziativa: le 
condizioni perché si arrivi al di¬ 
ritto di voto per i cittadini extra¬ 
comunitari devono essere create, 
garantendo il rispetto della lega¬ 
lità e insieme promuovendo la 
solidarietà. 

Giuliano Barbolini,al primorin¬ 
novo della Consulta per l'immi¬ 
grazione, si può già tracciare un 
bilancio? 


GIUSEPPE CENTORRINO 

I l manuale della truffa Cee 
sulla trasformali onedé se¬ 
minativo in pascolo (ne è 
stata scoperta una gigantesca, 
graziead indagini della polizia 
giudiziaria, in Sicilia, insieme 
ad ai tre sempre coi legate ai sus¬ 
sidi per l'agricoltura che coin¬ 
volge al momento 250 imprese 
per un importo indebitamente 
percepito pari a 20 miliardi) 
suggeriva questi passaggi: di- 
chiararedapprima di aver desti¬ 
nato un terreno a seminativo, 
attraverso la coltivazione d'a¬ 
vena, ad esempio. Grazi e poi al¬ 
la corruzione del funzionario 
addato ottenere l'attestazione 
necessaria déTavvenuta pian¬ 
tagione. 

Siamo alla prima fase della 
truffa: per concluderla occorre¬ 
va, in un tempo successivo, la 
visita di un collaudatoreincari- 


«N el I a pri ma esperi enza c'èsempre 
dametterenel conto unafasedi ro¬ 
daggio. L'esperienza del voto per 
noi è ovvia, per le culture di paesi 
del terzo e quarto 
mondo non è un dato 
acquisito. Tre anni fa, 
alcune persone si so- 
n o trovate a votare per 
laprimavoltanellalo- 
ro vita. Eppure l'af¬ 
fluenza fu del 36 per 
cento. Un dato impor¬ 
tante, superiore a 
quanto accadde a To¬ 
rino. L'interlocuzione 
c'èstata, stiamofacen- 
doin modochesiaor- 
dinaria». 

In che cosa la Con- 

sultaèdiventataunari sorsa? 

«Nei contatti semprepiùstretti con 
l'assessorato ai servizi sociali e le 
circoscrizioni, con leassociazioni e 
con i cittadini impegnati sui temi 
della legalità. Sono stati avviati 


catodi veri fi care se il terreno in 
questione, dopo la seminagione 
dell'avena, si fossetrasformato 
in pascolo. Ed anche in questo 
secondo ciclo della procedura, 
la corruzione permetteva di ot¬ 
tenere le di chi ara zi on i posi ti ve 
necessarie alla percezione dà 
relativo contributo. Del resto 
era necessario un tempo relati¬ 
vamente breve, dopo la prima 
fase, perché qualunque ulterio¬ 
re tipo di controllo sul terreno 
non rinvenisse altro eh e pasco¬ 
lo, sia pu respontaneo. 

Su questa truffa - una delle 
tante scoperte nel calderonedei 
finanziamenti concessi dall'U- 
nioneeuropea a favoredel sdito- 
re primario - «viveva» un gran¬ 
de territorio con un'economia 
drogata che faceva da volano a 
consumi inspiegabilmente so¬ 
stenuti. 


programmi per favorire l'integra¬ 
zione, lavalorizzazionedellecultu- 
re, in un obietti vodi reciprocacon- 
taminazione. Daunaparteperfaci- 
li tare l'accesso e la co¬ 
noscenza dei servizi. E 
poi per migliorare la 
conoscenza della vita 
e delle abitudini dei 
modenesi. Vogliofare 
un esempio banale. I 
modenesi non sono 
abituati a consumare 
il pranzosullepanchi- 
ne e poi ad abbando¬ 
nare i rifiuti. Chi vie¬ 
ne da un paese dove è 
diverso il rapporto 
con la nettezza urba¬ 
na non può cogliere 
l’importanzadi questeattenzioni. 
La Consulta è i mpegnata a portare 
avanti questaconsapevolezza». 
Quali leiniziative, invece, per av¬ 
vicinare i modenesi agli immi¬ 
grati? 


Truffa con un meccanismo 
quasi perfetto poggiato su quat¬ 
tro cardini. Il carattere sistemi¬ 
co e pervasi vo della corruzione; 
la carenza di controlli esterni al 
«sistema»; la trasversalità so¬ 
ciale dei soggetti coinvolti (tec¬ 
nici, alti professionisti, media 
borghesia terriera ma anche 
braccianti epicedi proprietari): 
I'«arruolamento» in forme di 
scambio poi i ti co- clien ferale di 
coloro che ricevevano questi in¬ 
debiti contributi alle scadenze 
elettorali. 

M a un inizio di investigazio- 
neha svelato subito il marchin¬ 
gegno criminale inceppatosi in 
un particolare solo apparente¬ 
mente di scarsissimo significa¬ 
to: èstatosufficienteinfatti uno 
sguardo alla documentazione 
per constatare che il tecnico in¬ 
caricato di «vedere» l'avena ne 


«Gli incontri i nsieme al le associa¬ 
zioni, penso allefesteperpromuo- 
vereletradizioni, lei niziativenel le 
aziende. Sono momenti utili eche, 
intelligentemente costruiti posso¬ 
no aumentare il grado di consape- 
volezzaerispetto. In questo senso, 
qui non siamo all'anno zero. Tra 
pochi giorni ci sarà una mostra fo¬ 
tografica sui volti dei modenesi di 
oggi ei volti di quaranta, cinquan¬ 
ta anni fa. Certe facce oggi hanno 
tratti somatici non proprio abitua¬ 
li, ma n el I e rugh e c’è I a stessa fati ca 
dei volti dei nostri genitori edei no¬ 
stri nonni, che lavoravano soprat¬ 
tutto nei campi. Mi sembra possa 
far ri fi ettere: abbi amo vi ci n i di casa 
con cui ci relazioniamo ormai tutti 
i giorni chehannosensibilitàecul- 
turediverse, mache, in qualcheca- 
so, pari ano i I di al etto modenese». 

E nellequestioni dellasicurezzae 
deH'ordinepubblico? 
«LaConsultaèsemprestataal fian¬ 
co di eh i eh i ed eva I egal i tà eri spetto 


testimoniava prevalentemente 
- chissà per quale burocratica 
coincidenza -, la presenza nei 
mesi invernali, quando è asso¬ 
luta m en teimpossi biI eci oè, sai - 
vo miracoli della natura, scor- 
gereancheun esilesegnodel fo¬ 
raggio in questione che cresce, 
come ben sanno gli addetti ai 
I a vori, sol tan to in pri ma vera. 

Dicevamo prima che l'area 
dei contributi all'agricoltura, 
speciein alcuneregioni, èinfet¬ 
ta e da bonificare. Nel Mezzo- 
gi orno ci sono preci si ri scon tri di 
inserimenti in quest'area da 
parte di organizzazioni crimi¬ 
nali. E come sempre avviene, la 
«falsa» agricoltura finisce col 
penaiizzarequéla vera; lospre- 
co di parte dei fondi ad essa de¬ 
stinati, «spiazza», almeno al 
Sud, urgenti esigenze di ricerca 
finalizzata alla ritipizzazione 


delle regole. Solidarietà, integra¬ 
zione e rispetto delle regole sono 
duefaccedella stessa medaglia. La 
Consulta è una risorsa, pur non 
avendo possi bilitàdi interventodi¬ 
retto». 

I tempi sonomaturi per il diritto 
di voto degli immigrati nelleele- 
zioni amministrative? 

«Il contestogeneraleenormativoè 
forse un po' arretrato. Presidentee 
vicepresidente della Consulta ora 
potranno segui rei lavori del con si - 
gl i o comun al e e potran no i nterve- 
nire. Il consiglioèl'espressionedel- 
la partecipazione democratica dei 
cittadini, trovo normale che chi 
rappresenta una quota dei cittadi¬ 
ni possa avere questa possibilità. 
Per accel I erarei a legislazionesul di¬ 
ritto di voto leamministrazioni lo¬ 
cali e il governo devono ri usci re a 
incidere di più sulla sicurezza e a 
valorizzare i principi alla base del¬ 
l'integrazione. Le due cose insie¬ 
me: non c'èun pri maeun dopo». 


varietale, così da eliminare la 
quasi totale dipendenza delle 
n ostreazi en den ei con fron ti del - 
lemultin azi onali stran i ere pro¬ 
duttrice di sementi. Ma finora 
pochesono stateledenuncetese 
a dare impulso alTazionedella 
magistratura: non del tutto effi¬ 
cace la collaborazione dell e as- 
socuazioni di categoria: assai 
forte, al contrario, lacomplicità 
di una partedella classepolitica 
che su questi modelli di sussi¬ 
dio, a cavallo tra l'assistenza e 
l'illegalità, ha costruito auten¬ 
tiche macchine di consenso. 
Riuscendo ad evitare grazie a 
simbiosi e sinergie con l'appa¬ 
rato burocratico - èil caso di cui 
parliamo - l'introduzione di 
computer negli uffici. Per certe 
tipologie di truffa, tutto som¬ 
mato, resta ancora valido il si¬ 
stemamanuale. 


■ URNE 
APERTE 

Nel capoluogo 
siciliano 

notevole affluenza 
al seggio 
fin dalle prime 
ore del mattino 


L'ARTICOLO 


E IN SCILIA ESPLOSE LA TRUFFA AL SAPORE D'AVENA 


// 

Il lavoro fatto 
dalla consulta 
ha favorito 
la reciproca 
contaminazione 
tra culture 

n 


La Direzione aziendale de l’Unità Editrice 
Multimediale Spa a nome di tutti i lavora¬ 
tori dipendenti partecipa al dolore di 
Mauro Montali colpito dalla perdita della 
moglie 

RITA 

Roma, 11 ottobre 1999 


Peppino Caldarola abbraccia forte Mauro 
Montali per il terribile dolore per la scompar¬ 
sa di 


Silvana e Vincenzo Vasile abbracciano forte 
Mauro Montaliche ha perso 

RITA 

Roma, 11 ottobre 1999 

Jolanda e Andrea si stringono a Mauro Mon¬ 
tali nel dolore per l’improvvisa morte di 

RITA 

Roma, 11 ottobre 1999 

Caro Mauro ti abbracciamo forte. Silvia Ga- 
rambois e Daniele Martini. 


Ciao 

GASTONE 

sei volato nel mare infinito con la tua Hornet, 
rimarrai nel mio cuore. Buon vento Liliana. 

Modena, 11 ottobre 1999 


Oggi 11 ottobre ricordiamo nostra mamma 

LIVIA MARIANTONI 

madre generosa e umile compagna. 1 tuoi fi¬ 
gli e nipoti. 

Bologna, 11 ottobre 1999 


RITA 

Roma, 11 ottobre 1999 


Pietro Spataro e Roberto Roscani sono vicini 
a Mauro Montali duramente colpito dalla 
morte della moglie 

RITA 

Roma, 11 ottobre 1999 


Gli amici dell’ufficio centrale abbracciano 
Mauro Montali, addolorati per la morte del- 
l’amatamoglie 

RITA 

Maddalena, Maurizio e Stefano. 


Monica, Umberto, Rossella, Antonio, Toni, 
Daniela, Marina, Lorenzo, Jolanda, Omero, 
Fabio e Gabriel, abbracciano forte Mauro nel 
momento del dolore per la morte improvvisa 
dellamoglie 

RITA MONTALI 

Roma, 11 ottobre 1999 


Roma, 11 ottobre 1999 


Nuccio e Rosina Ciconte ricordano con gran¬ 
de affetto 

RITA 

e abbracciano forte Mauro Montali. 


Caro Mauro, un abbraccio fortissimo in que¬ 
sto momento di dolore per la scomparsa del¬ 
la tuacara 

RITA 

PaolaSacchi. 

Roma, 11 ottobre 1999 

Caro Mauro, ti siamo vicini con tanto affetto. 
Un abbraccio da Enrico Pasquini, Giorgio 
FrascaPolara e Wladimiro Settimelli. 

Roma, 11 ottobre 1999 


La nostra amata nonna 

ANTELMA VEZZANI 
TINA 

ci ha lasciati. Lucia, Giovanni, Daniele, Ema¬ 
nuele e Monicacon Stefano e Davide la ricor¬ 
dano a quanti le vollero bene. 

Bologna, 11 ottobre 1999 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 

DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 

IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

167-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesimo, Ringrazi amento, 
Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L 10.000. 


Giovedì 



In edicola con 

rUnità 
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Giornali, Arte, Tv, Cd, Internet e dintorni 


l’Unità 

Quotidiano di politica, economia e cultura 


LIBRI 

I Meridiani 
di Zanzotto 

PORTINARI 

PAGINA 2 


ARTE 

Richter 
al Pecci 

MI LI ANI 

PAGINA 5 


DISCHI 

La musica 
delle città 

SUSANNA 

PAGINA 7 


o 

> 





ICANTARANO 


Bologna e 
non solo. Il 
caso del 
capoluogo 
emiliano, 
che ha perso 
il primato 
della 

sinistra, è 
solo un 
sintomo del 
più generale 
arretramen¬ 
to europeo. 
Giuseppe 
Cantarano - 
docente di 
storia e 
filosofia - ne 
esamina 
ragioni e 
cause ne 
«L’antipoli- 
tica» (per 
Donzelli, in 
uscita a 
novembre). 


IVOLPI 


Il «Dizionario 
delle opere 
filosofiche» 
di Franco 
Volpi (a 
novembre in 
libreria per 
Bruno 
Mondadori) 
è la prima 
guida 

ragionata ai 
testi di 
filosofia: un 
elenco 
alfabetico 
dei filosofi e 
delle loro 
opere 

fondamenta¬ 
li. Di ognuna 
viene fornita 
una scheda 
tecnica e la 
descrizione 
del 

contenuto. 


IHIGHSMITH 


Esce a 
novembre il 
romanzo di 
Patricia 
Highsmith «Il 
talento di 
Mister 
Ripley» 
(Bompiani), 
da cui 
Anthony 
Minghella ha 
tratto 
l’omonimo 
film. La 
storia di un 
uomo in 
viaggio da 
Boston in 
Italia che si 
invaghisce 
dei modi e 
della 

personalità 
di Dickie, un 
giovane 
uomo 

conosciuto 
per caso. 
Tom non 
esiterà a 
ucciderlo e 
prenderne 
l'identità. 




MARIA SERENA PALIERI 

D ieci anni fa, di questi tempi, 
per un gioco di geografia 
politica l'Ungheria, aperte le 
frontiere, diventava all'improvviso 
un crocevia di profughi che scap¬ 
pavano dagli altri paesi dell'Est so¬ 
cialista - tedeschi soprattutto - di¬ 
retti verso l'Ovest. Quell'esodo - 
primo della serie cui abbiamo assi¬ 
stito negli anni successivi - era, an¬ 
che se lì per lì noi gente comune 
non lo immaginavamo, il prodro¬ 
mo del crollo del Muro. È l'Unghe¬ 
ria, quest'anno, la nazione ospite 
della Buchmesse. 


lenzio in patria. Come Gustaw 
Herling, polacco ma esule a Napoli 
e pubblicato a Parigi, come Kazi- 
mierz Brandys, perfino premi No¬ 
bel, come Czeslaw Milosz. Biso¬ 
gnava scoprire dei generi letterari: 
l'intrattenimento, rosa, giallo o ne¬ 
ro. Oppure avvicinare finalmente 
autori osteggiati prima per motivi 
ideologici: Freud, Jung, Heidegger, 
Nietzsche. Magari banditi per na¬ 
zionalismo, come nel caso di Gun- 
ter Grass, inviso in Polonia per "Il 
tamburo di latta"» ci spiega Fran¬ 
cesco Cataluccio, esperto di lettera¬ 
ture dell'Europa centrale, già diret¬ 
tore dell'Universale economica Fel¬ 
trinelli, attualmente editor alla Bru- 


Francoforte 


no Mondadori. 

Insomma, c'erano da riempire 
buchi dentro un consumo di libri 
che nei paesi dell'Est era - e resta - 
massiccio, invidiabile. Però, spiega 
Cataluccio, l'arrivo del libero mer¬ 
cato lì per lì ha mandato in crisi al¬ 
tri meccanismi: ha penalizzato, in 
ognuno dei paesi, autori nazionali 
nuovi, impossibilitati a competere 
con quella febbre del «nuovo asso¬ 
luto». Salvo, dice, certi giovani più 
innovatori che magari si sono orga¬ 
nizzati in piccole case editrici. Un 
esempio? Il polacco Tomek Tryzna 
che, con «La signorina nessuno», 
ha raccontato le vicende di una ra¬ 
gazzina trasgressiva. 0 Olga Tocar- 


A Est della scrittura 


L'anno prossimo sarà la Polonia 
e poi via via: partendo dal paese 
che ha dato il via al grande botto 
dell'Impero sovietico, la Fiera di 
Francoforte indaga che cosa è suc¬ 
cesso in termini culturali dall'89 
nell'ex-blocco socialista. Si può 
parlare uniformemente di Repub¬ 
blica Ceca e Ungheria, di Polonia e 
Slovacchia, di Romania e Bulgaria? 
«Per alcuni anni, sì, agli inizi la feb¬ 
bre è stata comune. Bisognava re¬ 
cuperare il tempo perduto: editare 
in modo ufficiale scrittori prima 
diffusi via samizdat, perché emi¬ 
grati all'estero o condannati al si- 


Mercoledì aprei battenti 
la grande «buchmesse» 
Al centro della Fiera 
l'Ungheria e il linguaggio 
del dopo Muro 


czuk, autrice di «Dio, il tempo, gli 
uomini, gli angeli» appena uscito 
da noi per le edizioni e/o. 

Dopodiché? Tra il '93 e il '96 il 
mercato editoriale va in crisi: satu¬ 
rata la sete di novità i colossi dell'e¬ 
ditoria pubblica socialista, come la 
Piw polacca (220 redattori), vanno 
in crisi e licenziano. Si fanno strada 
editrici private: sempre in Polonia 
la Pruscinski, a Praga la Torst, a 
Budapest la Magveto Konyvkiado. 
Ma le singole letterature come rea¬ 
giscono a tutto questo scombusso¬ 
lamento? Un fattore, dicevamo, è la 
riscoperta di autori nazionali prima 


banditi oppure letti in 
semiclandestinità. E 
qui si scoprono storie 
singolari, a volte tragi¬ 
che. Milan Kundera 
arriva nella Repubbli¬ 
ca Ceca sull'onda del¬ 
la fama conquistata in 
Occidente, ma non 
piace. Bohumil Hrabal 
(del quale pure a Pra¬ 
ga si va editando l'o¬ 
pera omnia in 25 volu¬ 
mi) sembra ormai ap¬ 
partenere al passato. 

L'ungherese Sandor 
Marai, emigrato in Ca¬ 
nada nel '48, si suicida 
in California proprio 
quando il comuniSmo 
cade. Wislawa Szim- 
borska, polacca insi¬ 
gnita del Nobel, per il 
terremoto del mercato 
scende da tirature da 
70.000 copie sotto le 
10.000. Più particolare 
il caso della Germania 
Est: scrittori come 
Christa Wolf o Chri¬ 
stoph Hein dopo la 
riimificazione potreb¬ 
bero appetire a un pubblico doppio 
ma, spiega Cataluccio, rivelazioni 
sui rapporti con la Stasi a parte ap¬ 
paiono troppo «politici» e usi a un 
linguaggio criptico non più digeri¬ 
bile, la metafora che cela e allude. 
Insomma, cadendo il regime hanno 
perso l'aura. E i nuovi talenti? Ago- 
ta Kryzstof ha fatto la scelta drasti¬ 
ca di emigrare in Svizzera e scrive¬ 
re in tedesco (cioè - scelta faticosis¬ 
sima per uno scrittore - in una lin¬ 
gua di adozione, come il Brodskij 
saggista). Stessa scelta ha fatto Li¬ 
buse Monikova, la cèca che ha 
scritto in tedesco il bel romanzo 
«Facciata» (uscito in Italia un paio 
d'anni fa per Mondadori) e morta 


l'anno scorso. In Un¬ 
gheria torreggia Peter 
Esterhazy - che per 
l'appunto sarà all'i¬ 
naugurazione della 
Buchmesse - dalla 
Russia ci arriva una 
discreta autrice, la 
Ljudmila Ulickaja, 
pubblicata sempre da 
e/o. 

Di là da questi ser¬ 
peggia una malattia: 
«Prima la letteratura 
era una voce impor¬ 
tante del dissenso. E 
ha perso quella forza» 
osserva Raffaella Bel¬ 
letti, traduttrice dal 
cèco, dal polacco e dal 
russo. Ha da poco ter¬ 
minato la versione ita¬ 
liana del romanzo di 
Olga Tocarczuk, vin¬ 
citore in Polonia del 
premio Koscielski, lì 
soprannominato «No¬ 
bel degli under 40» e 
vede nella giovane 
narrativa di Varsavia 
il filone più vitale: 
«Donne come Magda- 
lena Tulli e Anna Bolecka, uomini 
come Andrzej Stasiuk raccontano 
in stile molto innovativo storie che 
prima sarebbe stato impossibile ti¬ 
rare fuori, di gioventù disperata, di 
periferie degradate» spiega. Tra i 
cèchi che noi aspettiamo di scopri¬ 
re segnala Mikhal Viwieg con 
«Quei meravigliosi anni da cani», 
storia di un'infanzia sotto il comu¬ 
niSmo. E tra i russi? Il giallo, il 
thriller, la spy-story. Insomma la 
Marinina che già conosciamo e i 
suoi confratelli. Scrittori che hanno 
scelto il tema giusto - crimini, spe¬ 
cie per soldi - per raccontare quel 
disperato paese che sembra sia di¬ 
ventata la Russia d'oggi. 


info 



numeri 


La 51a edizione 
dellaFieradiFran- 
coforte, la più 
grande kermesse 
editoriale interna¬ 
zionale, durerà sei 
giorni, da merco le¬ 
di al 20 ottobre. 
Nazione ospite è 
l'Ungheria. In uno 
spazio di 180mila 
metri quadri sa¬ 
ranno esposti 
360mila libri da 
cento paesi. 


Vittorio Spinazzola _ 

«E l'Italia esporta poca letteratura» 


GIULIANO CAPECELATRO 

B uchmesse, il catalogo è questo. 
«Predominano gli americani. 
Poi vengono gli inglesi e i te¬ 
deschi. Questi ultimi sono stati dav¬ 
vero bravi, se si considera la loro si¬ 
tuazione linguistico-letteraria parti¬ 
colare: non è che il tedesco sia una 
lingua molto diffusa». La Fiera di 
Francoforte, la più importante mani¬ 
festazione libraria internazionale, 
non può che rispecchiare le posizioni 
acquisite sul mercato mondiale. Lo 
spiega Vittorio Spinazzola, direttore 
dell' annuario «Tirature» che a gen¬ 
naio compirà il nono anno di vita. 

Quest' anno paese ospite è T Un¬ 
gheria. «Per le piccole letterature, co¬ 


me l'ungherese, che hanno difficoltà 
a far circolare i loro prodotti, veicola¬ 
ti da una lingua particolare e poco 
nota, è una vetrina imprtante, un ap¬ 
puntamento decisivo». 

Un appuntamento cui l'Italia arri¬ 
va tra i soliti mille dubbi. «Va a Fran¬ 
coforte soprattutto per acquistare. 
Gran parte dei libri che si pubblicano 
da noi sono stranieri. E le tirature 
medie dei testi tradotti sono superio¬ 
ri a quelli italiani». Uno schiaffo per 
gli scrittori italiani. «Il fatto è che so¬ 
no elitari, per tradizione. Hanno me¬ 
no interesse al colloquio col grande 
pubblico. Nel mondo anglossassone, 
invece, c'è sintonia. Anche se, su 
questa strada, si corre qualche ri¬ 
schio». La corrività, per menzionarne 
uno. «Si, è vero che può esserci un 


cedimento a forme e tecniche lettera¬ 
rie grossolane. Ma c'è anche un' ela¬ 
borazione dei linguaggi in grado di 
captare i gusti, le attese del pubblico 
più largo senza arrivare allo scadi¬ 
mento del prodotto. Insomma, dicia¬ 
molo, è una balla che un linguaggio 
facilmente accessibile sia una schifez¬ 
za». 

E la differenza di linguaggi, oltre 
ad una più forte industrializzazione, 
instaura una egemonia. «E un fatto. 
L 'Italia che esporta? Non si riesce ad 
andare per categorie. Per gli Usa 
puoi dire thriller; per l'Italia che 
esempio fai? Solo ogni tanto c'è una 
fiammata, ma sono casi sporadici». 
Mentre altrove... «Negli Usa ci sono 
libri che vendono, cento, duecento- 
mila copie, altri che padssani il milio¬ 


ne. Una letteratura così solida tra le 
mura domestiche si espande poi con 
più facilità. Anche perché Teditore- 
traduttore corre meno rischi con un 
libro che è reduce da un grande suc¬ 
cesso su un mercato tanto sviluppa¬ 
to». 

E occasioni come Francoforte am¬ 
plificano il successo di questi model¬ 
li. «Che sono quelli della grande nar¬ 
rativa di avventura, in senso moder¬ 
no ovviamente; con le ramificazioni, 
che possono essere il giallo spionisti¬ 
co, il romanzo storico o storico-mito- 
logico». Sembra il trionfo della lette¬ 
ratura usa-e-getta. «Diciamo che è 
molto puntata sulla dinamica dell'a¬ 
zione, con in sottordine risvolti psi¬ 
cologistici. Il che accelera i tempi di 
lettura. Un fattore decisivo per l'av¬ 


venire del libro. Intendiamoci, questa 
tendenza non significa fatalmente 
una semplificazione». Qual è allora il 
rapporto del lettore con questo mo¬ 
dello di narrativa? «Una maggiore 
attenzione e concentrazione. Mi spie¬ 
go. In un giallo devi stare attento a 
tutto quello che succede, se non per¬ 
di il filo. Questo implica un più forte 
coinvolgimento del lettore. E il testo, 
allora, può anche essere fluviale, set¬ 
tecento e più pagine. Bisogna sfatare 
il mito che predominano le forme 
brevi». Che altro dirà Francoforte? 
«Che vanno forte le coedizioni, al¬ 
l'interno del processo di internazio¬ 
nalizzazione. Funzionano bene per i 
libri d'arte, per le enciclopedie, ma 
soprattutto, non è difficile capirlo, 
nel settore multimediale». 



Ma gli editor 
non ascoltano 
Cocciante 


FULVIO ABBATE 

H ai già deciso cosa vuoi fare 
da grande? Certo, che ho 
deciso: voglio fare l'editor 
di narrativa e pubblicare unica¬ 
mente i libri che vanno bene ai 
simpatici colleghi della divisione 
commerciale e del marketing! In 
questo modo avrò la certezza di 
aderire completamente al mio 
tempo, non mi sentirò a disagio 
nella nostra contemporaneità. In- 
somma, voglio calare le braghe 
completamente dinanzi alla logi¬ 
ca della produzione delle merci, e 
non sarai certo tu a impedirmelo, 
chiaro? 

Ecco un mozzicone di dialogo 
immaginario. Ma forse neppure 
troppo. Già, certi giorni cerco di 
immaginare cosa c'è nella zucca 
degli editori di narrativa. Quali i 
loro progetti, i loro sogni, i loro 
incubi, le loro riserve sul mondo. 
Alla fine, purtroppo per me, non 
riesco mai a trovare una risposta 
chiara e convincente. Di sicuro, 
quando li chiami al telefono (an¬ 
che per domandargli soltanto l'o¬ 
ra) hanno sempre fretta, non han¬ 
no mai tempo di rispondere alle 
telefonate dei loro stessi autori: 
sangue del loro sangue, catalogo 
del loro catalogo; non riesci nep¬ 
pure più ad assimilarli, nell'a¬ 
spetto, a un'attività, come dire, 
poetica, volatile. 

Vorrà dire quindi che aspirano 
a fare i manager? Intendiamoci, 
non c'è nulla di male a sognarsi 
colletti bianchi, basta però dirlo. 
Sarà, ma il problema, almeno per 
il vero scrittore farfallone e anta¬ 
gonista, resta. Ma sì, sono diven¬ 
tati un autentico rebus, questi ti¬ 
monieri dell'editoria letteraria. Ti 
ingannano sempre: pensi che 
debbano stare dalla parte dell'in¬ 
venzione, del rischio e della rivol¬ 
ta e invece dopo un po' scopri che 
vivono sotto il tettuccio della con¬ 
servazione e della piccola lobby, 
anche quando dicono di pensarla 
come te, in tutto proprio come te. 
Il bello è quando anche loro, gli 
editor, si mettono a scrivere un 
romanzo e poi se lo pubblicano 
nella stessa collana che dirigono, 
e alla fine ricevono un bel pre¬ 
mio, e ne vanno perfino orgoglio¬ 
si. E' successo ultimamente. E' 
tutto vero. Non dico certo bugie. 
Controllare per credere. 

Qual è il bisogno primario di 
uno scrittore? Il bisogno primario 
di uno scrittore è quello d'avere 
un editore che sia anche un inter¬ 
locutore, che legga il tuo libro e, 
all'occorrenza, ti dica pure che 
qua e là c'è qualcosa che fa schifo. 
Il vero editor deve essere, insom¬ 
ma, come l'amico della canzone 
di Cocciante, che se lo svegli di 
notte ti dice: arrivo, sono subito 
da te, amore mio! Ecco, qual è il 
giusto desiderio dello scrittore 
inerme. E invece: niente da fare. 
Quelli non ci sono mai. Ci rimani 
davvero male quando invece li 
scopri servili e genuflessi davanti 
all'autore di varie ed eventuali. 
Non hanno davvero cuore, i no¬ 
stri editori. Che sia venuto il mo¬ 
mento di farglielo sapere? 
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in Primo Piano 


l'Unità 



♦Si lavora per un controprogramma 
da sottoporre al dibattito congressuale 
«No ad un superpartito di coalizione» 


♦ Tortorei la: «I documenti interpretativi 
rischiano di sgretolare la Quercia 
Noi vogliamo un confronto aperto, vero» 


♦ All'assemblea di ieri a Roma telegramma 
di saluto del leader diessino che sottolinea 
l'importanza del pluralismo interno 


Ds; la «nuova sinistra» annuncia battaglia 

«Non sciogliamoci nell'Ulivo». E c'è ehi vorrebbe un candidato alternativo a Veltroni 



SEGUE DALLA PRIMA 


collegata al l'i ndicazi onedi un al¬ 
tro nome per la carica di segreta¬ 
rio». L'intervento èstato accolto 
in modo diverso: qualcuno era 
d'accordo, altri meno. Comun¬ 
que se ne discuterà e si deciderà 
entro breve. 

Candidatura alternativa o no, 
in ogni caso, la sinistra sembra 
intenzionata a fare sul serio. In¬ 
nanzitutto sul piano politico. Ma 
forse la definizione di «sinistra 
dei diesse»non èpiù valida. Loro, 
i protagonisti, la rifiutano. Vo¬ 
gliono chiamarsi «nuova sini¬ 
stra» di un partito da rinnovare. 
N uovasi n i stra perchéormai, I o si 
vede da questa sala, non c'è più 
solo la vecchia componente del 
Pds, cheasua volta eraciòchere- 
stavadi unapartedella mozione 
del «no»edi un a parte del la mo¬ 
zione Bassolino,all'epoca della 
svoltadellaBolognina. Qui sono 
arrivati tanti altri. C'è innanzi¬ 
tutto un «pezzo» del sindacato, 
dellaCgihdaRiccardoTerzi al se¬ 
gretario della Fiom, Sabattini. 
Chehannostoriepersonali epo- 
litiche molto diverse: il primo 
molti anni fa era catalogato co¬ 
me «migliorista», l'altro all'epo¬ 
ca della svolta si autodefiniva 
«occh etti ano». Insieme ad altri 
hanno scritto un lungo docu¬ 
mento, pubblicato dalla rivista 
«Aprile», similein tutto aquello 
presentato ieri. Eorasono qui an- 
cheloro. 

«Nuova» sinistra, dunque. 
Chehasceltodi andareal la «bat¬ 
taglia congressuale»- quasi tutti 
usano quest'espressione, solo in 
due o tre interventi si parla di 
«confronto» - su una propria 
piattaforma. E su questa contar¬ 
si, chiedere adesioni, sostegni. 
Insoma, questa nuova compo¬ 
nente nascerà proprio in questi 
mesi esi organizzerà solo aliati¬ 
ne, quando avrà «votato anche 
l'ultimo dei congressi di federa¬ 
zione». Qui, al Palazzo del leCar- 
teGeografiche, in aperturadei la¬ 
vori vieneletto un telegrammadi 
Veltroni. Chericonoscel'impor- 
tanzadel «pluralismo interno»e 
si augura che il congresso con¬ 
senta un confronto «aperto e se¬ 
reno». Tutti applaudono, a co¬ 
minciare dalla presidenza (c'è 
Giorgio Mele, Pasqualina Napo¬ 
litano, Riccardo Terzi, Antonio 
Cantaro) matutti sannochenon 
sarà eoa faci I e. Lo d i ce per pri mo 
lo stesso Cantaro nella sua rela¬ 
zione. Relazione interrotta una 
sola volta dagli applausi: ed è 
quando, denunciando ladispari- 
tàdi trattamento, eh iedeunasor- 
tadi «parconditio»negli articoli 
deil'Unità. Più spazio, più visibi¬ 
lità. 

M a purequi, si amo ancora agli 


aspetti marginali del la discussio¬ 
ne. Di più contano le differenze 
politiche. Dadovenasce, insom¬ 
ma, questa mozione? Cantaro ri¬ 
sponde così: «Avete letto tutti 
l'intervista di Veltroni all'Unità. 
E allora dico che non si tratta di 
un diverso accento, di unadiver- 
sa proposta su questo o su quel 
punto». No, la «nuova sinistra 
dei diesse» parte proprio da do¬ 
mandediverse, cherivel ano «an¬ 
sie, inquietudini, aspettative»di- 
verse. Lì, nell'intervista ma an¬ 
che nel documento congressua¬ 
le, non c'è traccia di un'analisi 
sulleragioni dellagravesconfitta 
dellesinistre,adappenadueanni 
dal suo insediamento in quasi 
tutti i governi europei. Lì, nell'in¬ 
tervista e nel la mozione di mag¬ 
gioranza, si insistesempreesolo 
sul l'alleanza, sul l'UI ivo. Comese 
i I f utu ro del I a si n i stra fosse tutto 
in quella prospettiva. Daqui na- 
scelapreoccupazionepiù grande 
dell'assemblea: il rischiocioèche 
la sinistra, che i diesse possano 
diluirsi in un «indistinto super- 
partito»di coalizione. C'èanche 
qualcuno (sempre Poilio) chedi- 
ce: «Sappiamo tutti chelafiloso- 
fiacheha ispirato lamozionedi 
maggioranza è proprio questa, 
ma attenzione perché lì non c'è 
scritto che bisogna fare a meno 
della sinistra». Obiezione accol¬ 
ta, nel senso chelastesuradefini- 
tivadellamozionenon attribuirà 
a Veltroni cose che lui non ha 
scritto, ma non cambia il senso: 
da qui, da questi duecento diri- 
gen ti emilitanti partelabattaglia 
«per contrastare il tentativo di 
annullare e disperdere la sini¬ 
stra». Chesarebbeun caso unico 
in Europa. 

Masequestoèl'obiettivo non 
basta la semplice enunciazione. 
Ed ecco allora il controprogram¬ 
ma. Fatto da un partito che non 
vuole perdere il proprio insedia¬ 
mento sociale («rincorrendo 
modernizzazioni senza aggetti¬ 
vi») echepuntaaquel lachedefi- 
nisce una più elevata qualità del 
lavoro. Ein questa impostazione 
unaf lessi bi I ità- comequel latrat- 
teggiatadal documento Veltroni 
- non può certo trovare spazio. 
Nel documento della sinistra ci 
sarà i n vece - come ha sol lecitato 
Grandi - una campagna per una 
nuovastagionedei diritti cherie 
sca ad abbracciare l'intero uni¬ 
verso dei lavori. Qui, in questa 
mozione, c'è spazio per un'idea 
del welfare - lo sostiene Gloria 
Buffo - che non sia, come dice 
Veltroni, «di semplice accompa¬ 
gnamento individuale, che in 
fondo non èmolto diversa dal l'i¬ 
dea li beri sta di uno Stato sociale 
solo per le condizioni estreme». 
Qui non c'è solo l'elenco dei 
grandi successi dei governi di 


centro sinistra, qui - lo chiede 
Piero Di Siena - c'è la richiesta 
pressante di una vera e propria 
«svoltanel l'iniziati va riformatri¬ 
ce dell'azione di governo». Qui 
non si discute se sia legittima o 
meno l'ingerenza umanitaria 
(sono decenni che i movimenti 
pacifisti hanno elaborato una 
posizioneal proposito), qui si di¬ 
scute se debba essere gestita dal- 
l'Onu - comeaTimor Est - o seè 
tollerabile, per una moderna si¬ 
nistra, che l'organismo interna¬ 
zionale sia svuotato dalla Nato. 
Chepersegueben altri obiettivi. 

E nonostantetutto, purequi si 
discute di Ulivo, di coalizione. 
Purequi si discutedi comerifor- 
marelacoalizione,di comeevita- 
re la permanente litigiosità. Ma 
la soluzione, stavolta, non è in 
una formula organizzativa: «La 
coalizionesaràvitaleselo sono i 
soggetti che la compongono». 
Se, insomma, ci sarà un progetto 
ein questa sarà visi bile l'apporto 
della sinistra, della sinistra so¬ 
cialdemocratica. 

Tutto questo fa male al l'un ità 
dei diesse?Tortorellaèstato net¬ 
to: «Già si anunciano sei docu- 


IL DOCUMENTO 


ROMA La mozione vera e propria 
ancora non c'è. Dalla discussione di ie¬ 
ri sono emerse alcune proposte di cor¬ 
rezione (Maria Michetti ha chiesto che 
vengano riscritte le parti dove si parla 
della famiglia perché il testo proposto 
rivela le stesse antiquate concezioni 
contenute nella mozione di Veltroni), 
di integrazione, ecc. L'appuntamento 
al Palazzo delle Carte Geografiche ha 
approvato comunque un documento 
che definisce le «grandi linee» della 
mozione congressuale. Eccole in sinte¬ 
si. 

Un congresso di verità. La nuova si¬ 
nistra dei diesse scrive che il vero tema 
del congresso sarà la ricostruzione e il 
rilancio dei diesse. «Altri pensano che 
da Torino debba prendere avvio un 
processo che porti alla costituzione di 
una sorta di "superpartito" della coali¬ 
zione». Così si arriverebbe ad una so¬ 
stanziale cancellazione di un autono¬ 
mo partito della sinistra. «Noi ci pro¬ 
poniamo di contrastare questo tentati¬ 
vo». Anche gli estensori del documen¬ 
to sono convinti della necessità di ri¬ 
lanciare l'Ulivo come «soggetto politi¬ 
co plurale». Ma sono anche «convinti 
che il rafforzamento della coalizione 
non possa risolversi nella dissoluzione 
delle diverse identità». La sinistra dei 
diesseindica un'altra strada: «Una sini¬ 
stra ancorata nel lavoro e nei lavori, at¬ 
tenta ai valori dei diritti civili esodali, 
aperta alle istanze di libertà e dello svi¬ 
luppo sostenibile». 

Il socialismo europeo. La terza via 


menti "interpretativi" della mo- 
zionefirmatadaVeltroni.Così si 
sgretoladefinitivamenteil parti¬ 
to. Lanostra sceltainvece,quella 
di un confronto aperto, vero, con 
una nostra mozione, è esatta¬ 
mente la scelta di chi lavora per 
l'un ità del partito. Un'un ità non 
di facciata». Di più. Lo dirà Piero 
Di Siena in un intervento che 
una volta si sarebbero definito 
«assai esplicito». Dalla tribuna 
dice eoa: «Attenzione: o siamo 
capaci di tornareafardiscuteredi 
politica tutto il partito o paralle¬ 
lamente al congresso ce ne sarà 
un altro. Nelle federazioni, nei 
regionali, nei provinciali. E lì si 
an n un ci a I a resa dei conti fra "da- 
lemiani" e"veltroniani". Secoà 
fosse, la prospettiva sarebbe co¬ 
munque la fine di questo parti¬ 
to». La sinistra, «la nuova sini¬ 
stra» dei diesse, non ci sta. Non 
persè, non perchévogliamo co¬ 
munque «un involucro». Ma 
perché questo paese ha ancora 
bisogno di una sinistra riforma¬ 
trice. Sinistra-sinistra, insomma. 
«Autonoma». 

STEFANO BOCCONETT1 


s'è rivelata per quel che è: «Un tentati¬ 
vo di uscire dall'orizzonte socialista in 
direzionedi una modernizzazionesen- 
za qualità». E allora? Il documento so¬ 
stiene che il vero problema della sini¬ 
stra europea oggi è quello di risponde¬ 
re al I a riorgan izzazio ne del I e forze con- 
servatrici. Vuol dire che la sinistra, se 
vuole vincere deve essere socialmente 
decifrabile, «poi iticamente e i deal men¬ 
te distingui bile», «progettualmente au¬ 
tonoma». 

La modernizzazione che voglia¬ 
mo. La si n i stra eh e govern a n on è sta¬ 
ta capace di ricostruire una propria 
identità. Tutto il capitolo dell'Europa 
sociale è ancora da scrivere. Certo i 
tentativi di imboccare una via riforma¬ 
trice (leggi Delors, leggi Lafontaine) so¬ 
no stati sconfitti. Ma l'alternativa non 
può essere: perdereo adeguarsi agli im¬ 
perativi dei mercati globali. La moder¬ 
nizzazione deve essere «innanzitutto 
coesione economica e sociale della co¬ 
munità», in altre parole: «umanesimo 
ecivilizzazione». 

Flessibilità. Da questa premessa ne 
discende una linea. Che rifiuta la fles¬ 
sibilità come grimaldello per ottenere 
l'abbassamento della soglia dei diritti. 
Ben altra cosa è la «mobilità professio¬ 
nale e occupazionale» che prova ad 
immaginare la sinistra dei diesse. Una 
mobilità da garantire con il diritto al 
salario minimo nei periodi di disoccu¬ 
pazione e col diritto alla formazione 
permanenteeretribuita. 

La qualità del lavoro. Esiste un pro¬ 


blema di ridefinizione del welfare. Co- 
mefarlo?Anchenei diessec'èchi pen¬ 
sa che «minori tutele, più flessibilità 
siano condizioni dolorose ma necessa¬ 
rie per far crescere l'occupazione quale 
che sia». La sinistra viceversa pensa 
che se si vuole «un'economia sana» 
serva piuttosto «una più elevata quali¬ 
tà del lavoro». 

Eguaglianza, solidarietà, cultura. 

La mozione chiede di destinare una 
parte rilevante delle risorse ricavate 
dalla lotta all'evasione fiscale al finan¬ 
ziamento della spesa sociale e della 
spesa per l'istruzione per portarle in 
questi campi alla media europea. 

Sviluppo. La sinistra non crede af¬ 
fatto che «il mercato e la crescita eco¬ 
nomica» siano di per sè, dei dogmi. 
Nel documentasi chiede di «agire nel¬ 
l'economia di mercato» per arrivare ad 
un sistema «regolato socialmente». 

Una diversa agenda. Più qualità 
nello sviluppo: «aria più pulita, un di¬ 
verso sistema della mobilità, tutela del¬ 
le risorse idriche, valorizzazionedei be¬ 
ni culturali, produzione agricola di 
qualità e controllata». Di più: questa 
cresci ta è possi bi I e, è «reai i sti ca». 

Non solo privatizzazioni. Vanno 
salvaguardati e sviluppati importanti 
segmenti di ricerca, di produzione, di 
settori di avanguardia. lnsomma«non 
deve più ripetersi quello che è accadu¬ 
to nelletelecomunicazioni». 

Più Stato sociale. più libertà. È sba¬ 
gliata l'idea chela trasformazionedella 
composizione demografica debba dar 


vita ad un conflitto tra giovani eanzia- 
ni, tra immigrati e italiani. La sinistra 
dei diesse si batte per un «welfare dei 
diritti della persona, uno stato sociale 
promozionaleeattivo». 

Il governo di centrosinistra. Sinora 
solo in minima parte il governo èstato 
promotore di una svolta nelle politi¬ 
che del lavoro, dello sviluppo, dell'am¬ 
biente. Deve partire subito «una fase 
chiaramente riformatrice dell'azione 
di governo». E per questo servono so¬ 
prattutto un diverso indirizzo nella po¬ 
litica economica e soci ale. 

La qualità della democrazia. Il do¬ 
cumento propone, sul tema della rifor¬ 
ma elettorale, il doppio turno di coali¬ 
zione, collegato all'elezione del pre¬ 
mier e della sfiducia costruttiva. Main¬ 
aste soprattutto sul tema dell'«autogo¬ 
verno»: che significa nuovi poteri nel 
territorio, nei luoghi di lavoro, nella 
società civile. 

La guerra e l'ordine mondiale I 

giudizi sono netti: in Serbia c'è stata 
una guerra. L'intervento, lì, è avvenu¬ 
to al di fuori della Carta deil'Onu, ad 
opera della Nato. E questo ha significa¬ 
to una «sconfitta della sinistra». La di¬ 
scussione, insomma, non è sull'inter¬ 
vento umanitario, perché è stato giu¬ 
sto l'intervento a Timor Est. No, la di- 
scussioneèfrachi pensa chela legalità 
internazionale possa essere ristabilità 
«a posteriori» e chi, come la sinistra 
dei diesse, pensa che sia necessaria 
un'operazione che porti l'Onu ad ave¬ 
re una nuova centralità nell'ordina¬ 


mento internazionale. In uno slogan: 
l'idea è rilanciare I'«agenda della pace» 
elaborata da Boutros Ghali, all'indo¬ 
mani del la guerra nel Golfo. 

L’Europa che vogliamo. L'Unione 
deve dotarsi di una Costituzione poli¬ 
tica e sociale, fondata sul consenso di 
tutti i popoli europei. 

La sinistra, i diesse. l’Ulivo. I diesse 
devon o avvi are una rifl essi on e su 11 e ra- 
gioni delle divisioni che hanno porta¬ 
to alla caduta di Prodi. Gli errori di Ri¬ 
fondazione non cancellano «i nostri li¬ 
miti nel dialogo col mondo politico e 
sociale che quel partito rappresenta». 
Insomma, la «riaggregazione deve av¬ 
venire con un'iniziativa politica, cultu¬ 
rale, ideale». Sui diesse: «Il partito non 
può solo dire: "Facciamo l'Ulivo". 
Dobbiamo chiarire in primo luogo il 
progetto, il ruolo specifico eautonomo 
che vogliamo giocare, comeforzadi si¬ 
nistra, nella coalizione». «Noi pensia¬ 
mo che una sinistra più forteeautono- 
ma sia la condizione prima per una 
coalizione più forte e riformatrice». 

U n partito vitale Per avvi are l'auto- 
riforma dei diesse, la componente in¬ 
dica alcune precondizioni: che si sia 
d'accordo con l'identità fondata sul la¬ 
voro, che avvenga a partire dal basso, 
che si creda in un partito pluralista, a 
forte partecipazione. Tradotto significa 
cheda partito-istituzionei diessedevo- 
no diventare partito-associazione, par¬ 
tito-società, partito-progetto. Il tutto, a 
patto che non si immaginino i diesse 
come un «partito transitorio». 
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al vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express. Diners Club, 
Carta Sì, MasterCard, 'visa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare indicare: Nome' 
Cognome' Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località' Telefono. Chi desidera ^fettuare il paga¬ 
mento con carta di credito dovrà indicare il nome della carta, il numero e la data di scadenza 
N .B. Solo questo servizio è autorizzato alla ricezione delle necrologie Non sono pre/iste altre 
forme di prenotazione degli spazi. 



DALLJUNE)Ì ALVENERDÌ dalle ore 9 alle 17, teldonando al numero \erdel67-254188 
oppure inviando un fax al numero 06/ 69922588 


TARIFFE: il doppio del prezzo di copertina per ogni copia richiesta 
I PAG AM ENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito 
al vostro indirizzo). 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax: Nome' Cognome' Indirizzo/ Numero civico 
Cap/ Località Telefono. 

LE CONSEGNE saranno effettuate per spedizione postale. Eventuali richieste di consegne 
urgenti saranno effettuate tramite corriere a totale carico del richiedente 
N.B. Sono disponibili le copie dei 90 giorni precedenti il numero odierno. 
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l'Unità 


4. AGENDA 
ITALIA 2000 

Gli orientamenti 
espressi rispetto ai te¬ 
mi progettuali nel ca¬ 
pitolo precedente sa¬ 
rebbero esposti facil¬ 
mente al I a sorte desti- 
nata a tutti gli "auspi¬ 
ci" vuoti di concreti 
impegni, se non tro¬ 
vassero un solido an¬ 
coraggio in parametri 
legati a indicatori 
quantitativi. 

Non c'è bisogno di 
sottolineare le difficoltà concettuali, 
tecniche, statistiche inerenti a ogni 
esercizio di "quantificazione della 
qualità".Tuttaviaèevidentecheindi- 
cazioni largamente approssimative 
sono preferibili a nessuna indicazio¬ 
ne. E che già solo il tentativo, per 
quanto rozzo, di individuare parame¬ 
tri quantificati costituisce una sfida 
all'immaginazione progettuale e al¬ 
l'impegno concreto di una sinistra 
cherischia,altrimenti,di arenarsi nel¬ 
le secche della gestione quotidiana o 
di evaporare nelle fumisterie retori¬ 
che. 

Anche in questo senso il Progetto 
vuoleessereun processo. I parametri 
eh e vogl i amo proporrevogl ion o esse- 
respunto per ladiscussione, lacritica, 

I a ri fi essi onesullecoseda fare. Attra¬ 
verso questo confronto critico po¬ 
tranno essere modificati, integrati, 
sostituiti. Non si tratta, ovviamente, 
di impegni di tipo istituzionale: il no¬ 
stro è un progetto per l'azione di un 
partito politico, enon certo un docu¬ 
mento di programmazione governa¬ 
tivo. Ma attraverso ladiscussionedel 
Progetto, e dei parametri per l'Italia 
del 2000, vogli amo fare acqui stare al - 
I a n ost ra azi o n e co n cretezza e spesso¬ 
re propositivo. Vogliamo assumerci 
in pieno, insomma, la responsabilità 
eh e ci deri va dal l'essere partito di go¬ 
verno, partito del riformismo possibi¬ 
le. 

Abbiamo avuto la prova di quanto 
possa essere efficace politicamente la 
fissazionedi parametri grazieall'espe¬ 
rienza fatta con Maastricht. Oggetto 
di critiche sprezzanti per la loro "roz¬ 
zezza" - e certamente criticabili sul 
piano scientifico - essi si sono dimo¬ 
strati dei formidabili "attrattori" di 
energia politica. Senza di essi, gli im¬ 
pegni programmatici dei Trattato sa¬ 
rebbero di ventati lettera morta. 

Quei parametri, al l'itali a, sono stati 
assegnati da un'autorità esterna. Ed è 
stata l'Unione Europea a vigilarne e 
certificameli raggiungimento. Daog- 
gi in poi, invece, dobbiamo contare 
solo sulle nostre forze. Nessuno, in 
Europa, ci "costringerà" a far funzio¬ 
nare meglio lagiustiziao le reti infra¬ 
strutturali, ad aumentareleopportu- 
nitàdi lavoro nei nuovi settori enelle 
professioni, a migliorare la perfor- 
mancedel nostro si stema scoi asti eoo 
u n i versi tari o, a ri qu al i f i care I a n ost ra 
spesa pu bbl i ca, u n a vo I ta raggi u n to i I 
pareggio di bilancio. L'Italia dovrà 
trovare il coraggio di assegnarsi i nuo¬ 
vi obiettivi e di perseguirli contando 
sol o su 11 epropri efo rze. 

Ed èper questo chelasinistra rifor- 
mi sta vuol e proporreal l'i ntero paese i 
"nuovi parametri" perrestarein Euro¬ 
pa, su cui concentrare l'iniziativa po¬ 
litica, la comunicazione pubblica, la 
pressionesociale, l'azionedi governo. 

Finora, l'unico vero parametro- 
obietti vo assunto datutti i governi del 
mondo-quelli di sinistrainclusi -èia 
crescita del PIL. E ciò, nonostante le 
severecriticheei moniti dei suoi stessi 
"costruttori " al I a sua uti I i zzazi on eco- 




me indice del benessere 
sociale, anziché della po¬ 
tenzaeconomica: dal mo¬ 
mento che esso è piutto¬ 
sto significativo della for¬ 
za dei "mezzi" che del 
compimento da "fini". 

Da tempo si insiste sulla 
necessità che la politica 
assuma come suoi punti 
di riferìmentoedi orienta¬ 
mento indici che rappre¬ 
sentano condizioni socia¬ 
li concrete e non solo va¬ 
lori di mercato. 

Questo permette anche 
di orientareil nostro lavo¬ 
ro, nellasocietàenelleisti- 
tuzioni, verso la riqualifi¬ 
cazione della spesa pub¬ 
blica, che comporta una 
ri go rosa vai utazi o n e del I a 
sua efficacia (rispetto agli 
obiettivi) e della sua effi¬ 
cienza (rispetto ai mezzi 
impiegati). Nella maggior 
partedei casi, non si trattadi "spende- 
redi più". Si trattadi spendereil me¬ 
gli o possi bileai minori costi unitari. 

La definizione dell'Agenda non è 
ovviamente un'operazione che si 
possacompiereatavolinodapartedi 
un piccolo gruppo di "esperti ". E' una 
vastaazionedi interrogazioneedi di¬ 
scussione che deve animare l'intera 
struttura del partito efarla colloquia¬ 
re, anche attraverso l'uso del le reti di 
comunicazione, con la più vasta parte 
dellasocietà. 

Sulla basedelleopzioni 
generali del Progettoedei 
suoi temi progettuali, de¬ 
finiti in questo testo, si è 
costruito un primo insie- 
medi 40 parametri. 

Pari opportunità 

1 11 tasso di occupa¬ 
zione femminile 
■ italiano è il 36,7% 
controil 51,2%nell'Unio- 
ne Europea a 15 paesi e il 
48,4% in Eurolandia. Nel 
Regno Unito raggiunge il 
63,2%. (1) Questo èuno 
degli indicatori su cui l'I¬ 
talia mostra la più elevata 
distanza dagli standard 
comunitari: 

2 La quota delle 
donnelaureate sul 
■ totale delle perso¬ 
ne laureate è del 47%, 
contro il 50-51% che do¬ 
vrebbe prevalere se le op¬ 
portunità di accesso all'i¬ 
struzione fossero equa¬ 
mente distribuite. (2) 

Questo èun indicatoresu 
cui grandi passi avanti so¬ 
no stati fatti negli ultimi 
anni, per merito del I e pi ù 
recenti coorti generazionali. Le con¬ 
dizioni effettivedi accessoedi perma¬ 
nenza sul mercato del lavoro, tutta¬ 
via, vanificano in partelaparitàquasi 
raggiunta sul livello formale di istru¬ 
zione; 

Piena ebuona 
occupazione 


Quaranta parametri 
per costruire 
la sinistra del 2000 

Pubblichiamo la seconda partedei progetto 
che sarà alla base del congresso dei Ds 


dalle pensioni, a risultare 
più basse in Italia, e so¬ 
prattutto quelleconnesse 
alle politiche per l'inclu¬ 
sione sociale: la disoccu- 
pazioneelepoliticheatti- 
vedel lavoro,elafamiglia; 


2 . 


La quota del la spe¬ 
sa sociale destina¬ 
ta alla disoccupa¬ 
zione e alle politiche atti¬ 
ve del lavoro sul Pii è pari 
ad appenalo 0,5%, contro 
il 2,4% in Francia, il 2,6% 
in Germania, l'l,6% nel 
Regno U n ito, i 13% i n Spa¬ 
gna. (8) Il divario è tal¬ 
mente ampio da indicare 
con chiarezzal'urgenzadi 
unariformadel sistemadi 
ammortizzatori sociali e 
dell'intero sistema delle 
poi iticheper l'impiego; 


3. 


pazione femminile, dell'estensione 
del lavoro sommerso; 


4. 


La quota dell'occupazione a 
tempo parzialeèil 7% in Italia 
contro il 16,9% nell'Unione 
Europea a 15 paesi. 4 Raggiungepun- 
te molto elevate in Olanda (36%), Re¬ 
gno U n ito (24,6%), Svezia (23,6%). I n 
molti paesi europei il tempo parziale 
ha contribuito all'aumento del tasso 
di occupazione, modificando le 


6 . 


L'indice di indipendenza gio- 
vanilemisura laquotadei gio¬ 
vani di etàcompresafra20e29 
anni che vivono autonomamente, e 
hanno residenza diversa da quella 
delIafamigliadi origine. Essaèdel 5% 
in Italia, contro l'll% nell'Europa a 
15 (15,5% in Francia, 21% in Germa¬ 
nia). 6 Su questo indicatoresi misura 
l'impatto socialechederivadal basso 


3. 


La quota dei disoccupati di 
lungo periodo sul totale del la 
disoccupazioneèdel 66,3%in 
Italiacontro il 49%dell'Unioneal5e 
il 50,9%di Eurolandia.® Questoin- 
dicatore conferma la scarsa efficacia 
delle politiche italiane di reinseri¬ 
mento delle personecolpitedalladi- 
soccu pazione; 


4. 


La quota del la spe¬ 
sa socialedesti nata 
alla famiglia e alla 
maternità sul Pii è pari ad 
appena lo 0,8%, contro il 
2,6%in Francia, il 2,1% in 
Germania, il 2,4% nel Re¬ 
gno Unito. (10) Nono¬ 
stante! miglioramenti de¬ 
gli ultimi anni (aumento 
degli assegni familiari), 
questo dato ri fi ette un'at¬ 
tenzione ancora insuffi¬ 
ciente al ruolo dellefami- 
gl i e per I a cu ra del I e perso¬ 
ne; 


5. 


La quota del la spe¬ 
sa corrente per il 
settore no profit 
sul Pii è pari in Italia 
all'1,2%, contro il 3,3% in 
Francia, il 3,6%inGerma- 
nia, il 4,8% nel Regno 
Unito. (11) Grandi spazi 
esistono, quindi, per l'e¬ 
spansione del settore no 
profit in Italia; 


6 . 


opzioni organizzative delle imprese, 
soprattutto nel terziario, e offrendo 
nuove opportunità al lavoro. Condi¬ 
zioni di successosonostatelaconcer- 
tazionesocialeeladefinizionedi orari 
ridotti sufficientemente lunghi, in 
mododagenerareun redditodignito¬ 
so; 


tasso di occupazione giovanile e dal 
blocco del mercato degli affitti 

Nuovo welfare 


1 . 


tasso di occupazione italia¬ 
no, calcolato sulla popolazio- 
nein età lavorativa, èil 51,3%, 
contro il 58%di Eurolandia, indici su¬ 
periori al 60%in FranciaeGermaniae 
al 70% nel Regno Unito. 3 Questo è 
l'indicatorepiù eclatante del la debo¬ 
lezza della base produttiva italiana, 
frutto congiunto del ritardodi svilup¬ 
po del Mezzogiorno, del la bassaoccu- 


5. 


La quota dell'economia som¬ 
mersa in %del Pii èpari in Ita¬ 
lia al 25,8%. Si tratta, come 
ben sappiamo, di unadellepiù gravi 
anomalie italiane. In tutti i paesi esi- 
steunaquotadi "sommerso", in parte 
considerata "fisiologica", la quale 
non su pera tuttavia in generalela me¬ 
tà del dato italiano. In Francia l'eco¬ 
nomia sommersa è stimata al 14,3%, 
inGermaniaal 13,1%, nel RegnoUni- 
toa!12,4%5 ; 


La qu ota del I a spesa soci al e i ta- 
liana sul Pii è pari al 23,5%, 
contro il 27,2% nella media 
dell'Unione Europea a 15 paesi. An¬ 
che nel Regno Unito, nonostante le 
politichedellaSig.raThacther, laspe- 
sa soci al e è su per i ore a q u el I a i tal i an a 
(26,7%). In Franciaraggiungeil 29%, 
in Germania il 28,2%. (7) Questo 
squilibrio non dipende dalla spesa 
pensionistica, cheanzi in Italiaassor- 
be una quota più elevata del reddito 
nazionale (12,8% nel 1995 contro 
11,4% in Germania, 10,6% in Fran¬ 
cia, 9,1% nel Regno Unito). Sono tut- 
telealtrevoci di spesa social e, diverse 


La quota del la spe¬ 
sa pensionistica 
sul Pii è del 14,2% 
nel 1998. In base alle 
proiezioni del Governo, 
essa èdesti n ata ad au men - 
tare fino al 15,6% nel 
2015, con una "gobba" ascendente 
che comincia a "mordere" a partire 
dal 2005. (12) Questi dati conferma¬ 
no l'efficacia delle riforme già effet¬ 
tuate-in assenza delle quali la spesa 
pensionistica sarebbe arrivata al 
23,3% del Pii - ma indicano al tempo 
stesso la necessità di intervenire per 
tempo in modo da evitare l'insorgere 
della"gobba"fra2005e2015; 


Crescita e riforma del le 
istituzioni economiche 


7. 


I tasso di crescita degl i investi- 
menti fissi lordi del settore pri¬ 
vato nel triennio 1996-98 è 
stato i n Italiadel 2,3% in mediaal l'an¬ 
no. Il dato è ambivalente: è quasi 
uguale alla media di Eurolandia 


(2,5%) ed è più elevato di quello dei 
due più grandi partners comunitari 
(in Germania solo 0,5%; in Francia 
1,3%, con unaforteri presa solo a par¬ 
ti re dal 1998), ma resta inferiore a 
quellodelleeconomieeuropeepiùdi- 
namiche(quelledi piccoladimensio- 
ne, comel'lrlandaeil Portogallo, ma 
ancheil RegnoUnito,chehauname- 
diadi crescita degli investimenti del 
6,7% all'anno). (13) Il divario più 
eclatante, checoin volge l'Italiainsie- 
meatutta l'Unione Europea, èquello 
con gli Stati Uniti, dove gli investi¬ 
menti sono cresciuti nello stesso 
triennio del 9,5% all'anno. Secondo 
stime effettuate dal M in istero del Te¬ 
soro, per guadagnare un punto per- 
centualeall'anno di crescita(da 1,6% 
nel periodo 1995-98 a2,6% nel 2000- 
2006)ènecessariochegli investimen¬ 
ti crescano del 5,5%all'anno (14) :il 
doppio di quanto accaduto negli ulti¬ 
mi treanni; 


8 Indicatore del la dotazione in¬ 
frastrutturale. Posta uguale a 
■ lOOIamediacomunitaria, il li¬ 
vello di dotazione infrastrutturale 
del I ' I tal i a n el settore prod utti vo ri su I - 
tava, al la fi nedegl i anni '80, nell'ulti¬ 
ma indagineeffettuata, pari a89, con 
divari più accentuati nellecomunica- 
zioni e nell'energia. (15) E'in corso 
un aggiornamento dell'indagine. In 
base ai primi dati, posta ugual e a 100 
la dotazione media dei cinque più 
grandi paesi dell'Unione, la dotazio¬ 
ne italiana è pari a 94. Il divario, in¬ 
somma, è stato colmato soltanto in 
parte parte, ean co ra persi ste; 


9 11 tassodi occupazione nel set¬ 
tore dei servizi in Italia è il 
■ 31,6%, contro il 39,2% in Eu¬ 
rolandia, il 36,8% in Germania, il 
40,9% in Francia, il 50,4%nel Regno 
Unito (16) .Questoindicatoresegnala 
l'insufficienteespansionedel settoredei 
servizi nel nostro paese, asuavoltacol le¬ 
gata a bassi tassi d i cresci ta n ei servi zi al I e 
imprese, nei servizi al la comunità e nei 
trasporti ecomunicazioni; 


0g La quota dell'occupazione 

III indipendentesul totaledel- 
m\#I l'occupazioneèpari in Italia 
al 31,1%, contro l'll,7% in Francia, il 
10,3% in Germania, il 12,6% in Gran 
Bretagna e l'8,3% negli Stati Uniti. Si 
tratta, comeèben noto,di unadellepiù 
rilevanti anomalie italiane, collegata al¬ 
l'insufficiente espansione di forme 
d'impresa nel terziario, e soprattutto in 
quello avanzato, e all'abnorme crescita 
di un'"area grigi a" del mercato del lavo¬ 
ro, a cavallo fra lavoro dipendenteela- 
voroautonomo propri amentedetto; 


Istruzioneeformazione 


U Quota delle persone diplo¬ 
mate sulla popolazione di 
■ 25-60 anni: 39% in Italia 
contro 59% nella media dei paesi Oecd 
(17) . Il divario italiano èrilevante, ma 
dipende soprattutto dalle generazioni 
piùavanti nell'età. Nellegenerazioni più 
recenti il divario d'istruzione formale 
del I a popol azi on e i tal i an a si èatten uato, 
anchesenon ètotal mentescomparso; 


m ^ Quota dei giovani chesono 
I M restati nel si sterna scoi asti co 
e formativo fino a 18 anni 
sul totale dei giovani di età corrispon¬ 
dente: 79% i n Ital ia, contro 85%i n Fran¬ 
cia, 86%in Germania (18) .Questoin¬ 
dicatoresi è alzato negli ultimi anni, ma 
mostra ancora un di vario con i principa¬ 
li partnerseuropei econ il valore-obietti¬ 
vo del I 'obbl i go scoi asti co eformati vo fi - 
noal8anni; 


Domani su 


Lavopo.it 

COME TROVARLO, COME DIFENDERLO 


35 ore 

Parla Martine Aubry 
ministro francese del Lavoro 

P. Baroni 


a Contributi 

A Brescia evade 
il 60% delle imprese 


Viaggio nel Nord-Est 

Flessibili 
e contenti 

M. Sartori 


Imprese in crisi 

's/ Installazioni telefoniche 
licenziamenti a raffica 

G. Laccabò 
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TOURNÉE 

C.S.N&Y.:di nuovo 
sul palco assieme 
Si parte da Detroit 


Ieri mattinaèstato dato l’Ole il tour 
del secolo hagiàladatad'inizio, il 
25 gennaio a Detroit. Su quel palco 
si ritro veran no C rosby, Sti 11 s, Nash 
eYoung: quattro mostri sacri, mai 
tramontati, del migliorrockche 
abbiamai attraversato laterra. La 
partenzadellatoméeerarimasta 
inforsedopoilgraveincidentein 
cui era incorso Graham Nash, ma 
ora i problemi sono stati superati ei 
quattro si metteranno in marcia 
perpromuovereil disco-«Looking 
forward»-cheusciràil 26ottobre. 
Saràl'evento dell’anno permilioni 
di fanschenon hanno mai avuto 
modo di vederli assieme, comeac- 
caddesul palco di Woodstock 


Tutte lelinguedd glande teatro 

Una kermessea Udine con Ovadia, Paolini, Scaldati e Marini 


ONORIFICENZE 

Blair farà «Lord» 
sir Paul McCartney? 
Eperjohn Lennon... 

■ PerPaul M cCartneysi spalancano 
leportedellacameradei lord: il 
primo ministroTony Blairvorreb- 
berofario pari d'Inghilterra, se¬ 
condo indiscrezioni del domeni- 
cale«SundayTimes». Nonsareb- 
beineffetti sorprendente: il lea- 
derlaburistastravedeperi Beatles 
(sonodigranlungalasuaband 
preferita) econ laprossimainfor- 
natadionorifenzeafineanno 
vorrebbepremiareunaseriedi 
personal itàcheasuogiudiziosi 
meritanoiltitolodi«iconedel 
millennio». Blairstaanchepen- 
sando ad un qualche riconosci¬ 
mento postumo perjohn Len¬ 
non, ucciso a New Yorknel 1980. 


DALL'INVIATA _ 

ROSSELLA BATTISTI 

UDINE Non esiste una parola per 
dire «amare», né una parola per di¬ 
re «sorridere» in friulano, una lin¬ 
gua dura, schioccante, arsa dall'in¬ 
terno come ben sapeva Pier Paolo 
Pasolini, che nel suo idioma d'ori¬ 
gine volle scrivere/ T urcs tal Friul, 
portato in scena con grande in¬ 
tensità qualche tempo fa da Elio 
De Capitani e Teatridithalia alla 
testa di quaranta attori friulani 
non professionisti. Da quell'espe¬ 
rienza, emotiva oltre che scenica, 
è partito il primo impulso per un 
convegno sulle «lingue» che ani¬ 
mano la scena e danno linfa alla 
ricerca drammaturgica fin dai 
tempi della Commedia deN'Arte 
per arrivare fino a Eduardo e a Da¬ 
rio Fo. È nato così «Il teatro delle 
lingue - le lingue del teatro», pri¬ 
ma edizione di un convegno sin¬ 
golare- fortemente voluto da Ma¬ 


rio Brandolin e Angela Felice - che 
nello spazio di un week-end (da 
venerdì scorso a ieri mattina) ha 
accostato momenti di riflessione 
teorica a interventi in scena, alter¬ 
nando accademici come Claudio 
Meldolesi a performance sull'orlo 
deN'improwisazione come quelle 
di Marco Paolini. 

Una formula inedita, attraente 
al punto da richiamare a Udine un 
bei drappello di autori doc, da 
Chiti a Moni Ovadia, e che è riu¬ 
scita a dare agli ascoltatori-spetta¬ 
tori quello che un convegno tradi¬ 
zionale difficilmente riesce a ri¬ 
produrre: il calore dell'emozione e 
il coinvolgimento appassionato 


dei partecipanti. Questo perché 
dopo il primo giorno di colte ri¬ 
flessioni, si è passati alla pratica, al 
toccare con mano e soprattutto 
ascoltare quelle che sono le lingue 
del teatro. Un crescendo sinfonico 
al quale, la sera stessa, ha dato il la 
(anzi, per la precisione il Si bemol¬ 
le) Giovanna Marini con il suo 
quartetto vocale al femminile, ri¬ 
mando il canto a riflessioni social¬ 
culturali. Sempre con quel diverti¬ 
to understatement con il quale 
Giovanna Marini punzecchia e 
«spilla» i malvezzi degli italiani. 
Ma la sorpresa, un vero happe¬ 
ning è avvenuto il giorno seguen¬ 
te, dopo un preludio «friulano» 


con giovani compagnie di attori 
del posto (fra i quali spiccava la 
verveaffabulatricedi Massimo So- 
maglino e del suo fantoccio-alter 
ego, Menocchio). Introdotti dalla 
foga istintiva del palermitano 
Franco Scaldati (che ha davvero 
acceso gli animi), gli altri protago¬ 
nisti della scena si sono susseguiti 
in una passerella infiammata di 
interventi e prove d'autore. Abbia¬ 
mo avuto così il piacere di «scopri¬ 
re» l'attore inedito e «nascosto» 
sia nel piemontese Antonio Ta¬ 
rantino (alle prese con una telefo¬ 
nata immaginaria fra Si ad Barre e 
Flelmut Schmidt) che nel toscano 
Ugo Chiti, trascinante nelle sue 


prospettive chiantigiane sulla Re¬ 
sistenza (e anteprima assoluta del 
suo prossimo lavoro). Paolini si è 
lanciato in un'irresistibile riscrit¬ 
tura dall'Am/eto di Shakespeare 
con risonanze venete, mentre Mo¬ 
ni Ovadia ha scelto l'arringa poe¬ 
tica, libero pensiero che spazia 
dalla Torah alla lingua come «si¬ 
stema di suoni prima che di signi¬ 
ficati». Lasciandoci immaginare 
un mondo già prossimo fatto di 
nuovi paesaggi sonori, dove l'ita¬ 
liano non sarà che «una delle no¬ 
stre lingue» e dove, forse, non ci 
limiteremo a fotografare i nostri 
bambini ma anche a registrare «il 
canto della loro crescita». 


Kaurianaki: 

<41 cinema pariate 
perse l'innocenza» 

Il regista finlandese al festival del film muto 
Ecco il suo «Juha»: didascalie bianco enero 



Un'immagine del film di Kaurismaki «Nuvole in viaggio»; sotto, il regista 


DALL'INVIATO _ 

ALBERTO CRESPI 

SACILE (Pordenone) Rieccoci, 
muti come sempre, a Pordenone. 
Pardon: aSacile, dove le prestigio¬ 
se Giornate dedicate al cinema 
delle origini (XVIII edizione: sono 
maggiorenni, auguri) si sono do¬ 
vute provvisoriamente trasferire 
causa i lavori di restauro al Teatro 
Verdi del capoluogo. Definita nel 
'600 il «giardino degli Stati Vene¬ 
ti», Sacileè una cittadina deliziosa 
che oggi si trova amministrativa¬ 
mente in Friuli: è un pò piccina 
per ospitare un festival ormai 
grande, e internazionale, come le 
Giornate, ma l’accoglienza è stata 
caldissima, grazie anche a una cla¬ 
morosa novità. 

Non era mai successo, nel le pre¬ 
cedenti 17 edizioni, che Pordeno¬ 
ne potesse ospitare il regista di un 
film in programma (se non fosse¬ 
ro morti esepolti, i grandi del mu¬ 
to avrebbero tutti, oggi, fra i 100 e 
i 150 anni). Si doveva venire aSa¬ 
cile, per applaudire l’autore di un 
film muto: merito di Aki Kauri- 
smaki, il simpatico finlandese del¬ 
la Fiammiferaia e dei Leningrad 
Cowboys che ha voluto chiudere 
il millennio ritornando agli inizi 
del secolo, girando un film del 
tutto privo di dialoghi intitolato 
Juha. 

Cog, sabato sera, nel civettuo¬ 
lo Teatro Zancanaro di Sacile, 
Kaurismaki si è esibito nel suo 


consueto stile lunare-al colico 
(amantedi qualunque beveraggio 
dalla birra in su, ha trovato in 
Friuli una terra fertile) introdu¬ 
cendo con poche, sentite parole 
il suo film. Allo storico inglese 
David Robinson, che lo introdu¬ 
ceva dicendo «siamo molto felici 
di averla qui», Kaurismaki ha re¬ 
plicato con un laconico «Me 
too», ovvero «anch’io». Poi ha 
presentato i musicisti della Anssi 
Tikanmaki Filmorchestra, che 
avrebbero accompagnato il film, 
dicendo che i meriti sarebbero 
stati tutti loro e che per il resto 
Juha avrebbe dimostrato «quanto 
misero sia stato il mio tentativo 
di emularei grandi del passato». 

C’è da dire che è tutta all’inse¬ 
gna della modestia, questa opera¬ 
zione del finlandese: più tardi ha 
detto che «è abbastanza logico 
che tutti i tentativi di rifare film 
muti, a parte M/o zio di Tati, sia¬ 
no falliti. La comodità di spiegare 
tutto con le parole ha come in¬ 
quinato la nostra arte, riducendo¬ 
la a una pallida imitazione del ci¬ 
nema delle origini. Non saremo 
mai più capaci di rifare film come 
Giglio infranto, Aurora o Queen 
Kelly, perché da quando il cine¬ 
ma ha cominciato a balbettare 
parole stupide, ha perso la sua es¬ 
senza, l’innocenza». 

Sono molto belle, queste parole 
di Kaurismaki, e spingono a leg¬ 
gerei! suo film non comeun uto¬ 
pico ritorno a queU’innocenza, 


Cosa da ci nefi I i : le pii me sequenze 
grate da Hitchcock «da piccolo» 

SACILE(Pordenone) La prima voltadiAlfred Hitchcockdietro la macchina 
dapresa: un marito, unamoglie, un'amanteeunpappagallinoingabbia. Il 
tuttoinunacommediadegliequivoci,quasiunvaudevilleintitolato«AI- 
waysTell YourWife»,ditelosempreavostra moglie. Ilfilm, del 1923, ha 
aperto lasezionehitchcockianadelleGiornatedel cinemamuto: èil cente¬ 
nario del sommo Hitch eanche Pordenone/Sacilelo ricorda, con tutti i suoi 
filmfino al doppio«Blackmail»,checomenotovennegiratomutoepoi so¬ 
norizzato. «AlwaysTell YourWife»in realtàèdiretto datale FlughCroise, 
all'epoca FHtchcockeraaddettoallastesuraeallagraficadelledidascalie, 
masulsetgli venneaffidatalì perii laregiadi un paiodi sequenze, contenu- 
teneglillminutivistisabatosera.lnutiledirechenonindovinerestemai 
chesono di Hitchcock, senon velo suggerissero prima: diciamo chenei ri¬ 
masugli difilmsi intuisceunacommedia vi spaeben confezionata, soprat¬ 
tutto pergli standard (non eccelsi)del cinemabritannico degli anni'20. 
Subitodoposièvisto«ThePleasureGarden»(1925),equelloèunHi- 
tchcockvero, un torbido melodrammacolonialeconsorprendentise- 
quenzegiratesul Lago di Como. A26anni Flitcheragiàunregistafattoe 
finito: dueanni prima, stavaappenacominciando.maimparavainfretta. 

AI.C. 



ma comeun triste canto sulla sua 
scomparsa. Pensare che l’omag¬ 
gio alle origini è stato totale, per- 
ch éjuha si ispiraa un romanzo di 
JuhaniAho, del 1911, che era già 
stato portato sullo schermo nel 
1921 da Mauritz Stiller, uno dei 
due padri del cinema scandinavo 
(l’altro è stato Victor Sjostrom). Il 
film dello svedese Stiller si chia¬ 


mava Johan, quello di Kaurismaki 
rispetta la grafia finnica «Juha» 
ma aggiorna la trama ai nostri 
tempi. E una classica storia trian¬ 
golare: Juha e Marja sono due 
sposini di campagna, felici e sere 
ni finché un laido riccone non si 
invaghisce di lei e la rapisce, por¬ 
tandola in città e coinvolgendola 
in un sordido giro di gangster di 



serie B e locali d’infimo ordine. 
Finché Juha imbraccia la scure e 
arriva in città anche lui, per fare 
vendetta. 

Fotografato in un «antico» 
bianco e nero e scandito da po¬ 
che, essenziali didascalie, Juha è 
dolente, pieno di quell’ironia di¬ 
sperata tipica dei film più tristi e 
patetici di Kaurismaki. La scelta 
del muto potrebbe sembrare una 
semplice trovata, in realtà ha giu¬ 
stificazioni profonde: Juha è un 
melodramma nordico assai simile 
a quelli che fecero la grandezza 
del cinema scandinavo negli an¬ 
ni '20. Anche se Kaurismaki ren¬ 
de omaggio (con una scritta sul¬ 
l'auto del cattivo) al maestro del 
melodramma hollywoodiano 
Douglas Si rk, è affasci n ante vede¬ 
re il suo film accanto ai capolavo¬ 
ri svedesi di Stiller e di Sjostrom 
ai quali le Giornate '99 sono de¬ 
dicate. Il citato Johan è stato 
proiettato ieri, e anche un vec¬ 
chio gioiello di Sjostrom come 
Maestro (1920, visto ieri mattina) 
ripropone lo stesso triangolo e lo 
stesso, crudele dominio dei rap¬ 
porti di potere suN’amore e sui 
sentimenti. È un tema fonda- 
mentale del cinema scandinavo, 
Stiller e Sjostrom l’hanno impo¬ 
stato (partendo da Strindberg), 
Dreyer e Bergman l’hanno reso 
immortale, oggi Kaurismaki lo ri¬ 
porta d'attualità. Senza parole, 
con la forza intatta delle immagi¬ 
ni. 


Amore e vita 
per Stopparci 

Prima nazionalea Palermo 


SERGIO DI GIORGI 

PALERMO Caldi applausi, nonostante l'ora tarda, 
hanno accolto la messa in scena - in anteprima nazio¬ 
nale per il «Festival sul Novecento» - di Piero Maccari- 
nelli di The Invention of Love, l'ultima fatica di Tom 
Stoppard: su Harold Pinter dueanni fa, un altro gran¬ 
de virtuoso della drammaturgia di lingua inglese e 
della scrittura cinematografica, a rimarcare l'orienta¬ 
mento interdisciplinarechecaratterizza il festival. 

The Invention of Love è stato scritto da Stoppard nel 
1997, (sinora era andato in scena solo a Londra), pra¬ 
ticamente in sincrono con la brillante sceneggiatura 
del multi-Oscar Shakespeare/n love. Tra il sindaco Or¬ 
lando e il direttore artistico del festival Roberto Andò, 
Stoppard fa sfoggio di eleganza e umiltà: «Un testo 
teatrale non esiste finché non è rappresentato. Anche 
quando un regista dà una interpretazione molto per¬ 
sonale di un testo gli rende onore». Le domande toc¬ 
cano anche la sua attività di scrittore di cinema. «Fio 
scritto otto sceneggiature, quasi tutte adattamenti da 
romanzi. Ma al cinema i pericoli sono maggiori egli 
scrittori dovrebbero saperlo: ci sono troppi interessi 
dietro un film e troppe persone dietro il regista». 

Dall'esordio di successo - 32 anni fa - con Rosen- 
cranz eGuildenstern sono morti (poi anche la sua unica 
regia cinematografica, che fu addirittura Leone d'Oro 
a Venezia alcuni anni fa), Stoppard è affascinato dai 
personaggi marginali dei classici del teatro e della let¬ 
teratura. Per questo suo lavoro, ha scavato per quattro 
anni la vita e l'opera di Alfred E. Flousman, poeta ma 
soprattutto studioso insigne di filologia e letteratura 
greca e latina, morto nel 1936. «Se chiedete, anche a 
Londra, chi è, pochi sanno rispondere. Eppure fu coe¬ 
taneo di Oscar Wilde, studiarono insieme a Oxford, 
ma non si incontrarono mai». Forse per questo, «l'u¬ 
nica scena che avevo presente quando ho iniziato a 
scrivere era quella finale, l'incontro tra Wilde e Flou¬ 
sman morente. Sono le due facce di uno stesso uomo, 
il dilemma eterno tra la classicità e il romanticismo. E 
stato questo il motivo che mi ha fatto scrivere questo 
testo». Ambientato nell'aldilà, The invention of love è 
infatti un lungo delirio amoroso, «il bilancio atroce e 
fallimentare di chi non ha seguito l'amore perché 
non ha avuto il coraggio di infrangere i tabù vittoria¬ 
ni del l'omosessualità. Wilde è oggi un "eroe cultura¬ 
le" perché scelse l'abisso, preferendo vivere come il 
suo spirito gli imponeva e morendo a 40 anni. Flou¬ 
sman è vissuto sino a 70 anni, onorato e riverito, ma 
ha annullato se stesso». «Ancheil teatro è un'arte che 
racconta storie. Maèdifficile, almeno per me, - spiega 
Stoppard - trovare le storie che possono essere raccon¬ 
tate in teatro». 


Epiucheil rock conto l'informatica 

Un mi li ardo la pi atea per il NdtAid benefico con Bowie; BonoeSting 




ALBA SOLARO 

Bono che canta One con al suo 
fianco Zucchero che suona la 
chitarra sul palco del Giant Sta- 
dium di New York, gli Eury- 
thmics nelle loro eleganti divise 
paramilitari che saltellano sul 
placoscenico di Wembley, i 
canti zulù dei Ladysmith Black 
Mombazo che risuonano nella 
sala delle Nazioni Unitea Gine¬ 
vra, con Kofi Annan seduto in 
prima fila. Cartoline dal «Net 
Aid», il primo megaconcerto 
rock del l'era di Internet. 

Una staffetta di musica lunga 
dieci ore, fra sabato sera e le pri¬ 
me ore di domenica, col testi¬ 
mone che passa da Londra a Gi¬ 
nevra e infine a New York, il 
tutto trasmesso in diretta su ol¬ 
tre centotrenta radio in novan¬ 
ta paesi (Rete 105 per l'Italia) e, 
soprattutto, sulla madre di tutte 


le reti grazie ad un network di 
oltre 1800 server sparsi per il 
mondo. Dicono chei «contatti» 
siano stati almeno un miliardo, 
ma è diffi ci I e essere preci si. 

Il «LiveAid»di finesecolo si è 
aperto a Londra, con Eury- 
thmics, David Bowie, George 
Michael, 

Bryan Adams, 

Robbie Wil¬ 
liams e altri 
ancora. Verso 
sera si è ag¬ 
giunta anche 
Ginevra, con 
una cornice 
più istituzio¬ 
nale, dove tra 
un messaggio 
filmato di 
Clinton e uno 
di Blair, si sono esibiti Bryan 
Ferry, i Texas; e poi fuochi d'ar¬ 
tificio finali a New York, con 
Bono, Sting, Sheryl Crow, i 


Counting Crows, Jewel, l'algeri¬ 
no Cheb Marni, il rapper Puff 
Daddy, Jimmy Page e Mary J. 
Blige. 

A mettere insieme tante ro- 
ckstar ci voleva una «giusta cau¬ 
sa», naturalmente: la lotta alla 
povertà. Che vuol dire aiuti 
umanitari ai ceceni in fuga, alla 
gente di Timor Est, agli africani 
vittime delle carestie, ai paesi 
del Terzo Mondo che non ce la 
fanno a ri pagarei debiti al le ric¬ 
che nazioni occidentali. Mirano 
alto, quelli della fondazione 
«Net Aid». Ma secondo Harry 
Belafonte, che ha polemica- 
mente rinunciato a partecipare 
all'iniziativa, mirano più cheal¬ 
tro a far arrivare soldi nelle cas¬ 
se dell'Onu e a pubblicizzare la 
Cisco System, l'azienda che ha 
organizzato il collegamento via 
Internet. Belafonte non è un si¬ 
gnore che polemizza gratuita¬ 
mente, e magari qualche ragio¬ 


ne ce l'ha; ma è complicato di¬ 
videre le buone intenzioni dai 
risultati finali, e per dirla con la 
fondazione Net Aid, «quando si 
parla di povertà non c'è posto 
per il cinismo». 


Al di là delle considerazioni 
che si possono fare sul ritorno 
dell'«impegno» e della «solida¬ 
rietà» nell'arena rock (ritorno 
ciclico, come l'orlo delle gon¬ 
ne), resta il peso in qualche mo¬ 


do stori co del Net Aid come pri¬ 
mo megaconcerto che abbia 
scelto Internet come mezzo di 
diffusione. E in fondo la cosa 
era nell'aria; il mondo della mu¬ 
sica, sensibilissimo agli sposta¬ 


tili accanto, un'immaginedi Bono, 
cantante degli U2, che si è esibito a 
NewYork. Nella foto a sinistra, 
David Bowie in un momento del 
«Net Aid» a Londra 


menti in avanti apportati dalle 
nuove tecnologie, si è già im¬ 
possessato in molti modi della 
rete. È vero che il «Net Aid», 
con i problemi tecnici di ogni 
diretta internettiana, la defini¬ 
zione non perfetta delle imma¬ 
gini, il sonoro che va e viene, e 
soprattutto il fatto di essere vi¬ 
sto e consumato in fondo da so¬ 
li davanti al proprio computer, 
non ha avuto l'impatto eia «vi¬ 
sibilità» del Live Aid ai suoi 
tempi; lì però c'era la platea te 
levisiva, c'era un evento che 
«bucava» la realtà, il villaggio 
globale che si emozionava al 
pensiero di Phil Collins in volo 
sul Concorde dagli Usa a Lon¬ 
dra per partecipare a entrambi i 
concerti. Niente colpi di teatro 
per il Net Aid; la sua è stata una 
rivoluzione più «silenziosa», ap¬ 
parentemente più fredda, ma 
non per questo meno significa¬ 
tiva. 


■ BONTÀ 
0 AFFARI? 

Belafonte accusa 
«Me ne sono 
andato perché 
chi ci guadagna 
sono l’Onu e gli 
informatici» 
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IL SOGNO 


0J Scalvini, Rossi, Biaggi 
un tris pigliatutto 

L'Italmoto trionfa nel Gp del Sudafrica 


MAURIZIO COLANTONI 

WELKOM II tris è storico. L'ultimo era stato in 
Malesia nel 1996. Perugini vinceva la 125, 
Biaggi la 250eCadalora la 500. lericosi il bisdi 
quella giornata. Nella piccola cilindrata grazie 
ad una gran gara Gianluigi Scalvini ha intasca¬ 
to la seconda vittoria dell'anno. Una bella sod¬ 
disfazione per il pilota dell'Apri li a, uno che po¬ 
teva anche dire la sua nel mondiale se avesse 
iniziato meglio la stagione. Intanto però nella 
125 c’è chi ha riaperto la stagione. Marco Me¬ 
landri con il suo terzo posto. Alzamora il pilota 
leader della classifica è caduto toccato dal suo 
compagno Goi e ha mollato sedici punti al pic¬ 


coletto della Benetton. Deve Melandri recupe¬ 
rare dieci punti, in Brasile tra quindici giorni 
attaccherà la leadership dello spagnolo. Chi 
non sta nella pelle è Valentino Rossi che è an¬ 
dato a vincere una gara, l’ottava, da grande fe¬ 
nomeno. Doveva solo controllare, invece 
quando ha visto in difficoltà Nakano e il suo ri¬ 
vale Ukawa,ha attaccato ed ha vinto in modo 
superbo. Segno che è pronto il "fenomeno” a 
passare in 500 accanto al mitico Doohan. Chi 
in 500 si è preso la rivincita è Max Biaggi. Do¬ 
po una stagione a singhiozzo, polemica e con 
tanti punti oscuri (la squadra, il poco feeling, la 
nuovaYamaha), ha ritrovato la voglia di vince¬ 
re. L'aveva promesso e l'ha fatto a due gare dal 
termine. 


CLASSIFICHE 

125cc 

1) Alzamora (Spa) punti 191 

2) Melandri (Ita) 181 

3) Azuma (Già) 180 

4) Scalvini (Ita) 154 

250 cc 

1) Rossi (Ita) punti 268 

2) Ukawa (Già) 221 

3) Nakano (Già) 195 

4) Capirossi (Ita) 193 

500 cc 

1 ) CriviIle (Spa) punti 246 

2) Okada (Già) 202 

3) Roberts (Usa) 179 

4) Biaggi (Ita) 154 


IL RITORNO 


E Re Max vola sul le ali del computer 


WELKOM II sogno s'è avverato, 
ma anche l'incubo è passato. 
Max Biaggi non vinceva da tan¬ 
to, dal lontano '98 a Bmo. Ieri, 
dopo una stagione sempre a rin¬ 
correre, adannarsi l'animacon il 
team, le incomprensioni, la mo¬ 
to, ètornato a tagliare per primo 
il traguardo. L'ha fatto nel mi¬ 
gliore dei modi, dominando co¬ 
me ai vecchi tempi. Quei tempi 
che Biaggi vuole assolutamente 
ritrovare. Il campionatoèfinito, 
maparteunanuovaera. L'eradel 
campione, quello che lui è sem¬ 
pre statoechedaun po'avevadi- 
menticato di essere. Biaggi è di 
nuovovincente. 

La vittoria è importante, ma 
M ax guarda oltre, già al la prassi - 
magara. In Brasi le cercherà il bis, 
il prossimo anno però il mondia¬ 
le. 

Unagrandevittoria? 


«I n cred i bi I e, fan tasti ca sotto tut¬ 
ti i punti di vista. Unavittoriache 
ci dà finalmente ragione delle 
scelte fatte. Ho centrato la par¬ 
tenza e credo di aver fatto il mio 
lavoro al cento percento». 

Bella. Soprattutto perchéèrima- 
stosempreal comando? 

«Non ho lasciato spazio a nessu¬ 
no, sono rimasto concentrato ed 
h o com battuto co ntra i I tem po ». 
Ed è stato aiutato anche dal pic¬ 
colo computer di bordo montato 
sullasuamoto 

«S. È in grado di darci itempisul 
giro. La mia lotta era con tra quel¬ 
li. Quando ero lento, cercavo di 
abbassare il tempo». 

L'obiettivo è stato dunque rag- 
giunto:havintounagara 
«E' vero, ma l'obiettivo più gran¬ 
de è vincere il mondiale con la 
Yamaha che manca al l'appunta¬ 
mento da sei ann i. M i piacerebbe 


portarlasulgradinopiùalto». 

Come ha costruito questa vitto¬ 
ria? 

«Credo di aver fatto una grande 
partenza, poi pensochesono sta¬ 
to bravo a non strafare, ho cerca¬ 
to di essere costante. Unastacca- 
ta un po' lunga mi avrebbe fatto 
rischiare inutilmente. Poi quan¬ 
do legommehanno cominciato 
a scivolare, lì ho costruito lamia 
gara. I primi giri avrei dareun pe¬ 
lino di più, il ritmo era accettabi¬ 
le, ma da metà gara c'è stata la 
svolta. Poi ho portato il vantag¬ 
gio a due secondi, un sospiro di 
sollievo, mi sono concentrato. 
M i sono voltato nel l'ultimo giro, 
però tutto èandato bene». 

In questa stagione difficile ha 
mai avutodubbi sudi sè? 

«Gli unici dubbi chehaun pilota 
sono sulla buona messa a punto 
della moto, su di menon ho mai 


avuto n essu n d u bbi o. An eh e per¬ 
ché se fosse stato così non avrei 
avuto laforzadi vincere. Sono ri¬ 
masto calmo, "focus" comesi di- 
cein ingleseedhovinto». 

Si ètoltoun peso,insomma? 

«M i sonotoltounagrandesoddi- 
sfazione, una soddisfazione che 
vai everam en tetan to ». 

Achi ladedicalavittoria? 

«E' stato fatto un buon settaggio 
dellamiaYamaha, dunqueèsta- 
to svolto un buon lavoro dal mio 
team. La fiducia c'èsempre stata 
in questo week end, ho lavorato 
solo perlagara. Ed infatti hovin- 
to in modo fantastico perchéfi- 
nalmente ho avuto un feeling 
particolare». 

Orac'èil Brasile 

«E noi ci siamo. 11 caldo ci aiuta. 
Lì vogl io farei I bis, ho la possi bi I i- 
tà. Voglio eh iuderelastagioneda 
grandecampione». Ma.C. 


l’Unità 


Valenti ni k a tre punti 
dal titolo, ma lui «frena» 


WELKOM Un fenomeno. Otto vittorie nella 250 e un futuro da grande pi¬ 
lota nella 500. Valentino Rossi ha dimostrato ieri di essere il più forte, di sa¬ 
per recuperare e gesti re nei momenti difficili, deve crescere sul bagnato, ma 
d'altronde non si può avere tutto dalla vita. Ha vinto la gara e s'è beccato 
anche il premio dell'organizzazione nella terra dei diamanti e dell'oro. Un 
bel lingottino, peso 117 grammi, che forse impiegherà per la sua Eliane, 
bella ragazzina d'origine belga, ma in sostanza di Pesa¬ 
ro: «Non glieiodico, lo faccio fondere e poi gli regalo il 
bri Hocco». Scherza Rossi, è stata una grande giornata. 
Una giornata che per poco non è diventata da mondia¬ 
le, visto che Ukawa a pochi giri dal terminestava per ca¬ 
dere. Tre punti gli mancano a Valenti ni k per il titolo; 
tre punti che deve trovare in Brasile, la penultima della 
stagione (l'ultima sarà in Argentina). 

Unagarafantastica:maèlapiù belladeilastagione? 
«No, la più bella è stata in Australia, la scorsa settimana. 
Anzi lì l'ultimogiroèstatodapanico. Mi sonodatodieci e 
lode. Questa peròèlapiù importante, quellachemi awici- 
naveramenteal mondiale.Sonoad un passodal sogno» 
HalottatoconUkawaenoncon Capirossi,perché? 
«Capirossi aveva detto che contro la sua Honda a posto 
nessuno poteva vincere. Devo ringraziarlo, sono coseche 
danno un certo stimolo. Sono entrato in pista con un 
obiettivo: batterlo. Poi èven utalavi ttori a, lamoto andava 
bene, perchénon sfruttarel 'occasione?». 

Quandolasvoltadellagara? 

«Ho pensato un po'con il rischiochemi venisseil "bracci- 
Gianluca no" (vai pianoenon rischi aspingere, ndr), poi mi sono- 

Scalvini, detto: machi melofafare?Sonoandato, hoattaccato, la 

trionfatore moto era a posto - anche se oggi è stata determinante la 

nelle 125 mia prestazione-ho raggi unto UkawaeNakano. Mi sono 

In alto accortocheavevaproblemi con legommeel'holasciato 

Max Biaggi lì». 

(a sinistra) Solotrepuntieleièilnuovocampionedella250... 

e Valentino «Ho un grandevantaggio (47 punti su Ukawa) speriamo di 

Rossi riuscireaconquistarequestotitoloaRiodeJaneiro. L'ulti¬ 

ma gara (in Argentina) si rischia troppo ed è sempre una 
_ lotteria». Ma.C. 
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Al 13 lire: 
220.794.000 

Agli 8 lire: 
596.393.000 

Nessun 6 

Nessun 

14 

ai 5 lire: 

ai 12 lire: 
9.624.000 

ai 7 lire: 

50.801.000 

ai 12 lire: 
69.321600 

980.000 

ai 4 lire: 


ai 6 lire: 
28.300 

418.200 

agli 11 lire: 
2.193.700 




ai 10 lire: 
147.400 


Quei due simpatia down nel arco della boxe 

Lo «storico» match tra uomo edonna: solo la storia di un piccolo imbroglio 



SEGUE DALLA PRIMA 


(poche e tutte perdenti) ad 
un'appena più fortunata carrie¬ 
ra come «fantino part-time». Il 
match - con inusuale decenza 
ignorato da tutte le stazioni te¬ 
levisive - si è svolto nella Mer- 
cer Arena di Seattle, di fronte a 
2678 spettatori paganti, per lo 
più provenienti dalla vicina 
Bremerton, città natale della 
vincitrice. Ed il suo svolgimen¬ 
to è stato così descritto dalla As¬ 
sociated Press: «McGregor, che 
sovrastava Chow di una testa, 
ha messo a segno un diretto de¬ 
stro nei primi minuti, seguito 
da una serie di quattro colpi al 
bersaglio grosso. Chow ha ri¬ 
sposto limitandosi a salterellare 
da un lato all'altro del ring ed a 
sorridere». E così, prosegue il di¬ 
spaccio, le cose sono continua¬ 
te fino allo scadere del quarto 
round, quando tutti i giudici 
hanno riconosciuto a Margaret 
un vantaggio di 40 punti a 36. 
Vantaggio meritati ssi mo, seb¬ 
bene la vincitrice - faceva nota¬ 
re la AP - mai abbia «mostrato 
di poter far davvero male al suo 


avversario». 

Grandi parole hanno infine 
suggellato questo fatale istante 
della storia dell'uomo (e della 
donna). Margaret ha detto di 
aver combattuto «il miglior 
match della sua carriera (cosa 
non difficile visto che, nono¬ 
stante i suoi 36 anni, era fin qui 
salita sul ring solo 3 volte)». E 
lo sconfitto ha con mascolino 
orgoglio replicato, prima attri¬ 
buendo ad un «problema di 
bassa pressione sanguigna» la 
sua piuttosto fiacca prestazione, 
e, quindi, sottolinendo come, 
pur nella sconfitta, a lui sia toc¬ 
cato dimostrare al mondo una 
«immutabile verità». Ovvero: 
che«i pugni di una donna non 
possono abbattere un uomo». 

Chi si contenta gode, recita 
un antico proverbio. E certo è 
che sabato, consumata un'epo¬ 
cale disfatta - quella sua perso¬ 
nale e quella, planetaria, del 
sesso che rappresentava - Chow 
sembrava star davvero goden¬ 
do. Non tanto, presumibilmen¬ 
te, per il fatto d'aver terminato 
senza un solo livido l'incontro 
perduto, quanto per i 150 dolla¬ 


ri a intervista che, come primo 
pugile maschio sconfitto da 
una donna, poteva ora permet¬ 
tersi di reclamare. Nonché, ov¬ 
viamente, per i 1500 dollari 
(poco meno di 3 milioni di lire) 
che gli organizzatori avevano 
preventivamente versato a lui 
ed alla sua muscolosa conten¬ 
dente. Un «prezzo della vergo¬ 


gna», quest'ultimo, che il buon 
Chow aveva perseguito a lungo 
e senza ritegno, con la tenacia 
dei bisognosi, addirittura sosti¬ 
tuendosi all'originale sfidante 
da lui allenato, il giovane dilet¬ 
tante messicano Hector M orales 
che, all'ultimo istante, aveva 
dato forfait perché non avereb- 
be saputo spiegare alla sua po¬ 


vera mamma come si fosse ri¬ 
dotto a «fare a pugni con una 
donna». 

E forse proprio questo è ciò 
che può oggi indurre a giudica¬ 
re, se non con simpatia, almeno 
con qualche indulgenza quello 
che molti «puristi» hanno ieri 
descritto come il «giorno più 
triste della storia del pugilato». 
Perchè questa «storica sfida» 
non è, in fondo, che una picco¬ 
la vicenda di «morti di fame», 
la conclusione d'un piccolo im¬ 
broglio che, con qualche genia¬ 
lità, è riuscito per un breve 
istante ad imporsi all'attenzio¬ 
ne dei media. E perché nel pu¬ 
gilato c'è oggi chi - in un succe¬ 
dersi di «events» in «pay per 
view» - le medesime pagliaccia¬ 
te leorganizza per milioni e mi¬ 
lioni di dollari, facendo al pugi¬ 
lato (ed all'umana dignità) mol¬ 
to più male di quanto Margaret 
McGregor e Loi Chow possano 
soltanto immaginare. 

L'ultimo episodio proprio sa¬ 
bato notte a Las Vegas, in ca¬ 
suale ma simbolica concomi¬ 
tanza con il primo match tra 
uomo e donna. È stato qui, in¬ 


fatti, che uno dei più grandi 
campioni di tutti i tempi, Julio 
Cèsar Chavez ha inscenato, per 
volontà dei grandi impresari del 
pugilato, la rappresentazione 
del proprio «grande ritorno». 

O meglio, d'uno dei tanti, ar¬ 
tefatti «grandi ritorni» che, in 
questi anni, hanno precluso a 
molti re del ring la via d'un de¬ 
coroso ritiro, trasformando il 
pugilato - come ieri ha scritto 
più di un giornale- in unasorta 
di impresentabile «circo geria¬ 
tri co». 

In dieci roundsda molti defi¬ 
niti «penosi», Chavez ha perdu¬ 
to non solo un match, ma tutto 
quel che restava della sua leg¬ 
genda. 

E Dio voglia che non tocchi a 
lui, domani, rappresentare il se¬ 
condo e meno dilettantesco at¬ 
to di questa «sfida dei sessi». 

«L'incontro di oggi - ha detto 
ieri solennemente il proprieta¬ 
rio della Mercer Arena - apre 
una nuova epoca». Tutto lascia 
credere, purtroppo, che abbia 
ragione. 

MASSIMO CAVALLI NI 
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Quotidiano di politica, economiaecultura 


LIRE 1.700 - EURO 0.88 LUNEDÌ 11 OTTOBRE 1999 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 - ANNO 49 N. 39 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


Il motomondiale è tutto italiano 


Italiani padroni del motomon¬ 
diale. Nel Gran premio del Su¬ 
dafrica, trevittoriesu altrettan¬ 
te gare. Nella 125 si è imposto 
Scalvini (Melandri terzo, Alza- 
mora ritirato per caduta), vitto¬ 
ria per Valentino Rossi (Loris 
Capirossi solo quarto) nella 
250, mentrenella500dasegna- 
lare il ritorno alla vittoria di 
MaxBiaggi. 

COLANTONI 

A PAGINA 18 



Il dossier del Kgb in Parlamento 

I documenti oggi ai I a commi ssi on e Stragi : saranno resi noti i nomi 


LA POLITICA 

GUIDATA 

DALL'ODIO 

PIEROSANSONETTl 


S esi ragionaamentefred- 
daèdifficilecapireiI sen¬ 
so e lo scopo del la gigan¬ 
tesca po I em i ca eh e si è aperta 
sull'affare spie-Kgb. La sicu¬ 
rezza del nostro paese è a ri¬ 
schio? No. La vita politica de¬ 
mocratica è inquinata da po¬ 
tenzestraniere? No. D'Alema 
è col pevole per aver mandato 
i dossier inglesi ai giudici anzi¬ 
ché alla redazione del «Gior¬ 
nale»? No. Ma allora perché 
questo chiasso.questegridaal 
tradimento, alla viltà, allafd- 
lonia, questi toni ottocente¬ 
schi per chiedere fucilazioni 
alla schiena non si sabenedi 
chi? Persetedi giustizia? Non 
ci credenessuno. Forsec'èun 
motivo molto semplice: la ri¬ 
valsa e l'odio. Una parte del 
mondo politico-giornalistico 
italiano vuole vendicarsi di 
unaantica vicenda, quel ladei 
primi anni 80, quando la ma¬ 
gistratura consegnò al gover¬ 
no lalistadi alcunecentinaia 
di nomi - nomi di personaggi 
molto in vista sul lascenapub- 
blica italiana, che appartene¬ 
vano ad unaloggiamassonica 
segreta, la P2 - e iI governo fu 
costretto dal Pei a rendere 
pubblica quella lista. Un sac¬ 
co di gente importante passò 
un brutto quarto d'ora (non 
molto più di un quarto d'ora, 
visto chequalcheanno dopo 
gli uomini della listasi erano 
impossessati del l'intero siste 
ma radiotelevisivo italiano, 
pubbl ico e privato, esuccessi- 
vamentearrivarono fino alla 
conquista di Palazzo Chigi). 
Oraquellagente,ogli amici di 
quel la gente, o gli eredi politi¬ 
ci dello schieramento che fu 
colpito dallo scandalo P2, 
vuole la vendetta. Vuole ve 
dere D'Alema nelle stesse dif¬ 
ficoltà che allora toccarono a 
Forlani. 

SEGUE A PAGINA 3 


ROMA II governo consegnerà già oggi al Parla¬ 
mento il dossier sul cosidetto «caso Mitro- 
khin». Ad annunciarlo è stato ieri sera in tv il 
vicepresi dente del Consiglio Sergio Mattaré- 
la. L'organismo parlamentare prescelto è la 
Commissione Stragi, in quanto - ha spiegato 

_Mattarella - possiede gli 

stessi poteri eobblighi del¬ 
l'autorità giudiziaria, ma il 
govern o i nformerà an eh e i I 
comitato parlamentare per 
i servizi segreti. Mattarella 
h a spi egato eh e I a con segn a 
del I e carte al I a magi stratu ra 
era stata ri eh i està dal I a stes¬ 
sa Procura di Roma. Intanto 
un nuovo «caso» si è aperto 
sulle dichiarazioni del pro- 

_curatore capo Vecchione 

eh eh aescl uso I a presen za di 
magistrati né documenti. I nfi ne nette smen¬ 
tite da Craxi eAndreotti sullerivéazioni del¬ 
l'ex capo dé Sismi, l'ammiraglio Martini, se- 
con do i I qual e Tal I ora govern o i tal i an o avreb- 
beavutounruolodecisivonélacadutadel pre¬ 
sidentetunisino Bourghiba. 

I SERVIZI 

A PAGINA 3 


■ GIALLO 
TUNISIA 

L'ex Sismi Martini 
L'Italia favorì 
l'ascesa 
di Ben Alì 
Craxi e Andreotti 
smentiscono 


IL CONGRESSO 


Sinistra ds l'Ulivo non è tutto 


STEFANO BOCCONETTI 


ROMA Lanotiziaeragiàconosciuta, in qual¬ 
che modo la si dava per scontata, ma da ieri 
c'è il timbro dell'ufficialità: la sinistra dei 
diesse proporrà una propria mozioneal con¬ 
gresso dé partito. Alternativa a quella pre¬ 
sen tatada Veltroni. Ancora non c'èla versio¬ 
ne definitiva del documento - c'è tempo 
qualchegiorno per la sua presentazione-ma 
insommasiamo lì, visto chequesto «pezzo» 
della Quercia ieri s'è riunito in assemblea a 
Roma e ha approvato un testo che ne indica 
legrandi linee. Quel testo (cheverrà modifi¬ 
cato non fosse altro eh e per scaramanzia, co- 
mehasuggeritoTortoréla: oggi èdi 17pagi¬ 
ne con 17 paragrafi) verrà ridotto in alcune 
parti, ampliato in altre, reso più «incisivo» in 
altrean co ra. M acosì si amoancoraai dettagli. 

La notizia di ieri, la «notizia», insomma, 
chevienedall'assembleadel Palazzettodéle 
Carte Geografiche (lo stesso dove s'è svolta 


l'ultimadirezionedei diesse, unodegli esem¬ 
pi di come non andrebbero fatti i restauri a 
Roma) non èsolo relativa alla presentazione 
della mozione. Riguardai! modo come la si¬ 
nistra del partito vuole presentarsi, riguarda 
il come vuole organizzarsi e caratterizzarsi. 
Riguarda ciò checi sarà scritto in quellamo- 
zione e le conseguenze che ne discenderan¬ 
no. Su quest'ultimo argomento - le conse¬ 
guenze-c'èstato un intervmtochehasusci- 
tato molto brusìo in sala. È stato quello di 
Alessandro Poi No, milanese. Neanche lui - 
cometutti qui -condivideleregolechesono 
state «imposte» alla prossima assise ddla 
Quercia. 

Ma, aggiunge: o rifiutiamo le regole tout 
court o le accettiamo. «E accettarle significa 
che la mozione déla sinistra deve essere 


SEGUE A PAGINA 2 


Turco: ora voto agli immigrati 

La ministra: giusto passo dopo il sì per gli italiani all'estero 


ROMA Urne aperte ieri a Palermo 
per l'éezionedé rappresentanti 
degli stranieri non comunitari e 
dé rifugiati politici che vivono 
né capoluogo siciliano. Un voto 
cheservirà per esprimerei membri 
déla Consulta, e che avrà potere 
di rappresentanza e di proposta 
né confronti dèi'amministrazio¬ 
ne comunale. Anche a Modena i 
5.400 strani eri residenti sonostati 
chiamati al le urne per eleggere la 
Consultadegli immigrati, il parla¬ 
mentino creato né '96. E proprio 
prendendospuntodalleiniziative 
di Palermo edi Modena, il mini¬ 
stro per I a Sol i dari età soci al e, Li vi a 
Turco, ha ribadito l'importanzadi 
concedere la possibilità di votare 
perleéezioni amministrativeagli 
immigrati regolari: «Dopo chela 
leggesul voto agli italiani all'este¬ 
ro èstatafin al mentevarata, non ci 
sonopiùalibi». 

QUADRELLI 

A PAGINA 6 



Cusani: «Caselli ha ragione 
le carceri devono cambiare» 


ROSSI 

A PAGINA8 


L'ARTICOLO 


ECONOMIA, SCAMBIA 
FINIRÀ L'EFFETTO USA 

_SILVANO ANDRIANI_ 


L a recente assemblea del Fondo mo¬ 
netario internazionaleedella Banca 
Mondiale ha messo in evidenza un 
diverso approccio ai problemi dél'econo- 
miamondialedapartedelledue istituzio¬ 
ni. Secondo M. Camdessus«il tempo raleè 
passato e l'ori zzontesi sta schiarendo». La 
ripresa economica avanza. Anche Russia 
ed Indonesiasono in ripresaei program¬ 
mi concordati marciano. Nessun tentati¬ 
vo di rispondere alle critiche rivolte al 
Fondo monetario dopo l'esplosionedella 
crisi asiatica. 

SEGUE A PAGINA 14 ~~ 


IN PRIMO PIANO 


Berlino, l'Sjxl tira il fiato 
All'est la Fdsvola al 40% 

Portogallo, trionfano i socialisti di Guterres 



BERLINO VincelaCdu,comepre¬ 
visto, ma dopo molte sconfitte 
questa volta tiene la Spd dé can- 
céliere Schròder. Nelle éezioni 
regionali di BerlinolaCduhaotte- 
nuto il 40,6 per cento (rispetto al 
37,4dé '95),lievecalodélaSpdal 
22.4%(23,6percentodé '95),che 
restai! secondo partito. Il segreta¬ 
rio déla Spd, Franz Muenterfe- 


ring, ha sottolineato eh eil risulta¬ 
to déleéezioni di Berlinoèinco- 
raggiante. Eil borgomastro di Ber¬ 
lino, Eberhard Diepgen (Cdu), ha 
annunciato ieri sera eh e farà una 
offerta di colloqui al laSpd, attuale 
partn er n é I a «gran de coal i zi on e» 
chegovernalacittà. 

DE GIOVANNANGELI 
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UNA CITTÀ DIVISA IN DUE 

PAOLO SOLDI NI 


L a via crucis è finita, e non 
tanto male com'era comin¬ 
ciata. La Spd di Gerhard 
Schròder perde, a Berlino, ma mol¬ 
to meno di quanto tutti si aspetta¬ 
vano. La settima elezione regiona¬ 
le di questo anno horribilis della 
socialdemocrazia tedesca porta 
con sé un piccolo segnale di spe¬ 
ranza. Ora, fino al 21 febbraio, 
quando si voterà nello Schleswig- 
Holste/n, e poi al 14 maggio, gior¬ 
no d'un appuntamento davvero 
decisivo nàia Renania-W estfalia, 
il cancàn ere, il suo gabinàto eia 
coalizione rosso-verde potranno 
governare senza la pressione degli 
appuntamenti ààtorali a ripeti¬ 
zione Ciò non àimina la necessi¬ 
tà di rivedere ciò che va rivisto e di 
correggere ciò che va corràto, né si 
può dire che a Berlino tutto torne¬ 
rà come prima dàla formidabile 
serie di batostecominciata il 5 set¬ 
tembre. Ma certo un sospiro di sol¬ 
lievo è ragionevole e ragionevol¬ 
mente (senza esagerare) se lo sono 
concesso i militanti socialdemo¬ 
cratici che erano accorsi, ieri sera, 
nàia Zentrale berlinese intitolata 
a Willy Brandt preparati al peg¬ 
gio. 


Ma la frenata d'una corsa in di¬ 
scesa non è, di per sé, un'inversio¬ 
ne di tendenza. Non a caso, il fu¬ 
turo segràario organizzativo dàla 
Spd Franz M untefering è stato ben 
attento a frenare inopportuni en¬ 
tusiasmi sottolineando che se il 
partito «è risalito dal peggiore 
punto di crisi» la sua è tuttavia 
«una stabilizzazione a un livàio 
molto basso». Più cattiva, la se¬ 
gretaria organizzativa dàla Cdu 
Angàa Merkà (che non aveva 
troppo da rallegrarsi d'una avan¬ 
zata restata al di sotto dàle atte 
se) ha fatto notare che la Spd, a 
Berlino, ha ormai perso il suo ca¬ 
rattere popolare di massa, il che è 
grave per il partito che fu di W illy 
Brandt, e che ciò rappresenta «un 
danno per la democrazia» giacché 
«favoriscela crescita dàla Pds». 

Uno strano modo di ragionare, 
per quanto riguarda la democra¬ 
zia, che contiene però dàle verità 
cui la Spd dovrebbe prestare, d'ora 
in poi, grande attenzione. La pri¬ 
ma verità è che i socialdemo¬ 
cratici, se pure tengono a li- 


SEGUE A PAGINA 5 


Casa, soldi, salute: tutto in Rete 

Coà Internet modificherà la vita nel Duemila 

Soloqualcheannofaeraunanovi- 
tà. Ora Internet sta cambiando la 
nostra vita. In rete si consulta il 
medico, si ascolta la radio, si com¬ 
piono operazioni di borsa,ci si ag¬ 
giorna, si scelgono i candidati po¬ 
litici al I eéezion i. E si compra.Tre 
maghi dé marketing, i boss di 
Amazon, eBay e Pricèiine (tre so¬ 
ci età chehannoinven tato nuove 
modalità di acquisto, tra le quali 
quella di permettere al cliente di 
stabilirei! prezzo) spiegano come 
cambierà il nostro modo di fare 
shopping. Leprevi sioni déleven- 
diteon-lineparlano di un giro di 
affari di 184 miliardi di dollari in 
tre anni. Merito, spiegano gli 
esperti, dé fatto che il potere sta 
passando dallecaseproduttrici ai 
consumatori. Intanto in molti 
paesi si stannocostruendocittàin 
cui gli abitanti sono collegati con 
il mondograzieai computer. 

LEVY 
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Donna espugna la boxe e batte un uomo 

Storico incontro negli Usa con vittoria ai punti 


CONTROCA LCIO 


LA LEGGENDA 
DEL POETA ZEMAN 

STEFANO BOLDRINI 


ualcuno (Roberto Renga, 
I I «Messaggero») a propesi¬ 
vi todi Zeman chevainTur- 
chiaàd al I en are i I Fen erbah ce e a 
guadagnare quattro miliardi in 
nove mesi, ha scritto: «Anche i 
poeti pensano ai soldi». Non c'è 
da sorprendersi: pochi poeti so¬ 
no morti di fame, molti, invece, 
si sono ingrassati sublimando i 
regimi. Maquestadi Zeman ètut- 
taun'altra storia. È la storia di un 
mistero: Zeman, lapoesia, la rigi¬ 
dità, ladestrae lasinistra. 


SEGUE A PAGINA 20 


MASSIMO CAVALLI NI 

L'hanno chiamata - riecheggiando 
la «storica» sfida tennistica consu¬ 
matasi nel 1990 tra Billiejean King 
e Bobby Riggs - la «battaglia dei 
sessi». Ma, prevedibilmente, d'al¬ 
tro non s'è trattato che d'una tragi¬ 
comica sfida- l'ennesima in questo 
triste crepuscolo d'uno sport affa¬ 
scinante e crudele - al buon senso 
ed al buon gusto. 

Margaret McGregor, una robusta 
e non più giovanissima signorina 
che, di norma, si guadagna da vi¬ 
vere lavorando come giardiniera, 
ha ieri notte battuto ai punti, per 
unanime decisione, il signor Loi 
Chow, un canadese dal fisico mi¬ 
nuto e dall'Incerto profilo profes¬ 
sionale, che stando alle notizie di 
agenzia, ha fino a ieri campato al¬ 
ternando le esibizioni sul ring 
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LA SATIRA 


..•■duy 



STAI NO 
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ALL'INTERNO 


POLITICA. 

Conso: giustizia in crisi 

FOSCHI A PAGINA 4 

ESTERI. 

Mosca punta a Grozny 

RIPERT A PAGINA 10 

ECONOMIA. 

Visco: entrate fiscali record 

IL SERVIZIO A PAGINA 11 

ECONOMIA. 

Bnl resiste all’accordo 

GALIANIA PAGINA 14 

spettacoli. 

Film muto per Kaurismaki 

CRESPI A PAGINA 17 

SPORT. 

La solitudine di Zoff 

BOLDRINI A PAGINA 19 

MEDIA. 

Al via la Fiera di Francoforte 
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Lunedì 11 ottobre 1999 



l'Economia 


l'Unità 


♦Non è ancora chiaro seia scissione 
tra Ina, Bnl Vita eBanconapoli 
Holding avverrà prima ddl'Opa 


♦Le manovre su M ediocredito 
di UnicrediteBancaroma 
Risiko bancario ormai in corso 


Bnl si prepara a opporsi 
all'intesa Generali-Sanpaolo 




ALESSANDRO GALIANI 

ROMA Anche Bnl, dopo l'Ina, è 
pronta ad ostacolare l’accordo tra 
Generali eSan Paolo-Imi. L'intesa, 
comeènoto, prevede la spartizio¬ 
ne della compagnia assicurativa 
romanaeil passaggiodi Bnl Vitae 
Bancodi Napoli Holding(entram- 
beal 51% dell'Ina eal 49% della 
Bnl) al San Paolo. Ri guardo a que- 
steduesocietàlaBnl, neH'interes- 
sesuoedi quelIodegli azionisti,si 
riserva di assumere nelle sedi 
aziendali competenti «ogni ini¬ 
ziativa utile a tutelarei propri di¬ 
ritti ed interessi al riguardo». In al¬ 
tre parolelascia intenderedi esse- 
reprontaad esercitare! I suodiritto 
di prelazionein casodi cessioneal 
San Paolo delleduesocietà. E pre¬ 
cisa, comeaveva già fatto venerdì 
l'Ina,di «non aver partecipato al la 
definizionedi eventuali accordi in 
questo senso né è parte di alcuna 
intesa al riguardo». Infinesottoli- 
neache«si awarràdellaconsulen- 
za degli advisor Rothschild e 
Schroeders». lnsomma,ancheBnl 
è pronta a dare battaglia e può 
mettere i n cam po i I suo d i ri tto ad 
avere una priorità sul l'acquisto di 
Banco Napoli edi Bnl Vita in caso 
di loro cessione. 

Non saràdunquetuttoin disce¬ 
sali pattosiglatodaGenerali eSan 
Paolo. Il prossimo appuntamento 
sarà il cda dell'Ina, chesi terrà in 
un giorno ancora da stabilire di 
questa settimanaenei qualeil pre¬ 
sidente della compagnia, Sergio 
Sigiienti, dovrà mettere a punto 
un nuovo piano di battaglia per 
fronteggiare l'Opas di Generali, 
dopo cheèsfumata l'integrazione 
col San Paolo. La strada chesi tro¬ 
va d i f ro n te però èstretti ssi ma, an¬ 
che perchè S gl ienti si ritroverà i 
torinesi ,chesonoil primoazioni¬ 
sta del'lnacon oltre 10%, dall'al¬ 
tra parte della barricata. Al cda si 
dovrà fare chiar e zza anche su un 
altro puntoecioèsi dovràcapirese 
la ri chi està del San Paolodi sci ssi o- 
nedell'lnada Bnl Vitaedal Banco 
di Napoli Holdingdebbaawenire 
pri ma o dopo l'O pasG en eral i, eh e 
partiràagennaiodel 2000. Nel co- 
municatodi venerdì del San Paolo 
questo punto non è chiaro. Una 
scissione prima deH'Opas può 
consenti regrossi vantaggi fiscali e 
forse aggirare anche il diritto di 
prelazionedi Bnl,masicuramente 
troverebbela dura opposi zi onedi 


InaeBnl. Una sci ssoneda farsi in¬ 
vece dopo l'Opas richiederebbe 
più tempo, ma avverrebbe senza 
ostacoli, perché a quel punto le 
Generali sarebbero padrone del 
campo. La compagnia triestina, 
nel suocomunicatodi venerdì, la¬ 
scia intenderedi preferi re questa 
secondasoluzioneedicecon chia¬ 
rezza cheil San Paolo, a quel pun¬ 
to avrebbe semaforo verde per i n - 
camerare Bnl Vita e Banco di Na¬ 
poli, oltrea Inasim, società Inadi 
promotori finanziari e Banca Pro- 
xima, un istituto di credito che 
operasi Internetepertelefono.ln- 
somma, la partita resta aperta. Og¬ 
gi l'accordo San Paolo-Generali 
dovrà affrontare la prova del mer¬ 
cato. E la Borsa assegnerà i suoi vo¬ 
ti, bocciando e premiando vari 
contendenti. Inoltre, per capi rela 
posta i n gi oco n el l'o perazi o n eSan 
Pao I o-G en eral i, va ri cordato eh e i I 
Banco Napoli da ternipoèin rotta 
con Bnl. Lafusionetrai dueistituti 
è ferma. E ora i 
vertici dell'isti¬ 
tuto parteno¬ 
peo eil sindaco 
di Napoli Bas¬ 
solino fanno 
capi re di prefe¬ 
rire l'integra- 
zionecon Tori¬ 
no. Ma il pas¬ 
saggio al San 
Paolo è ancora 
tutto da chiari¬ 
re. Se avverrà 
dopo l'Opasdi Generali su Ina, al- 
I ora sarà pi ù faci I e. An eh eperch éa 
quel puntoTriestecontrolleràan- 
cheil 7,2% di Bnl detenuto dai ro¬ 
mani e potrà gi rari o ai tori n esi. Se 
i n vece Tori n o voi esse accorci are i 
tempi allora si assisterà ad uno 
scontro con Sigiienti econ l'attua¬ 
le vertice di Ina. Incerto anche il 
destinodi Bnl.Adessoilcontrollo 
dell'istituto (25%) ènellemani di 
Ina, Banco Bilbao (che è anche 
azionista Unicredit) ePopolaredi 
Vicenza. Il patto di sindacato sca- 
deamarzodel 2000 epri ma nessu¬ 
no può vendere le sue quote. La 
Bnl i nteressa a Banca In tesa, chef i- 
noal 25ottobrehaincorsol'offer- 
tadi scambio su Comit, eUnicre 
dit. Un via libera ad Unicredit fa¬ 
rebbe decadere l'i nteresse di que¬ 
stuiti mo per Mediocredito, chea 
quel punto entrerebbe nel mirino 
di Banca Roma edi una cordata di 
Popolari. Insomma, èin corso un 
vero ep ro pri o Ri si ko ban cari o. 


I INTESA 
E COMIT 

La banca 
presieduta da 
Luigi Abete 
interessa anche 
l’istituto 
veneto 


CHI E COSA CONTROLLA L’INA 


Quote percentuali 


56,5% 


Banco Napololi 
56,5% 



(*) l’8,8% è vincolato 
a un prestito 
obbligazionario 


INTERNET 

Contratto di programma 
per il commercio elettronico 

■ Un contratto di programma tra Ibm, Mediocredito eCon- 
fcommercio per lo sviluppo del commercio elettronico sarà 
firmato giovedì prossimo. Lo sviluppo degli scambi com¬ 
merciali via Internet farà dunque, rispetto agli ottocentomi- 
la scambi registrati nel corso dell'anno, un ulteriore balzo 
in avanti, avendo alle spalle l'azione combinate di una 
grande società d’informatica, di un grande istituto di credi¬ 
to e della più grande associazione dei commercianti italia¬ 
ni. 

La notizia è stata anticipata il presidente della Confcom- 
mercio Sergio Billè, intervenuto a Grosseto all'inagurazione 
dell’ «Euro mercati no dei ragazzi», organizzato dal Comita¬ 
to per la Vita a fini di beneficenza, ma anche per abituare i 
giovanissimi aH'utilizzo della moneta unica. 

Billè ha spiegato che questo programma consentirà agli 
operatori del settore di mettersi in relazione con i fornitori, 
con la pubblica amministrazione, di creare gruppi di acqui¬ 
sto virtuali e stabilire contatti più estesi nella logica della 
globalizzazione di un mercato «che non deve comunque 
mai perdere l'originalità della proposta del territorio da cui 
proviene». 

Su questo ultimo aspetto, Billè ha sottolineato che «il dif¬ 
ficile è coniugare l'appartenenza al villaggio globale con 
quella al 'campanile' che, invece, con l'approccio al com¬ 
mercio elettronico pensiamo di superare». 

Ft E. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ECONOMIA 
3 CAM BIA 

La critica di avere prescritto politiche 
di austerità quando non vi erano pro¬ 
blemi di inflazione o di deficit pubbli¬ 
co, aggravando la crisi; di avere impo¬ 
sto e sostenuto con i propri fondi la di¬ 
fesa accanita di tassi di cambio insoste¬ 
nibili; di non aver controllato l'uso che 
veniva fatto dei fondi dati in prestito. 
Se una lezione Camdessus sembra trar¬ 
re dalla crisi è che essa ha messo in evi¬ 
denza maggiori rischi che richiedono 
«robusti sistemi bancari e finanziari; 
modalità di governo appropriate, tra¬ 
sparenti e partecipative». 

L'approccio di J. Wolfensohn, della 
Banca Mondiale, è diverso: «la crisi 
non è passata... la sfida è appena co¬ 
minciata», infatti «il numero dei con¬ 
flitti sembra probabile diventi più alto, 
la qualità dell'ambiente peggiorare, le 
disparità tra ricchi e poveri diventare 
più ampie». Mentre «abbiamo impara¬ 
to che le cause delle crisi finanziarie e 
della povertà sono le stesse. I paesi pos¬ 
sono mettere su appropriate politiche 
fiscali e monetarie ma se non hanno 
buone modalità di governo, se non si 
confrontano con il problema della cor¬ 
ruzione, se non hanno adeguati sistemi 
legali che proteggano i diritti civili, i 
diritti di proprietà e i contratti... è un 
sistema impositivo chiaro... il loro svi¬ 


luppo... non durerà». Da questo punto 
di vista la situazione della Russia non 
sembra certo brillante. Due approcci 
evidentemente diversi, giacché il se¬ 
condo sembra ritenere, giustamente, 
che l'aumento degli squilibri sia un da¬ 
to costitutivo della fase di sviluppo in 
atto e chiama ad una «alleanza per il 
cambiamento» sulla quale anche in Eu¬ 
ropa converrebbe cominciare a ragio¬ 
nare. 

Ciò detto consideriamo due punti. Si 
sottolinea molto l'importanza di ren¬ 
dere trasparenti ed affidabili i sistemi 
bancari e finanziari dei paesi emergen¬ 
ti, lacui fragilità è emersa con evidenza 
durante la crisi finanziaria, anche se 
non è credibile che le banche occiden¬ 
tali operanti in quelle piazze fossero in¬ 
consapevoli della inaffidabilità dei loro 
interlocutori locali. Bene, solo che la 
responsabilità maggiore del formarsi e 
del l'esplodere delle bolle speculative 
sta nei sistemi bancari e finanziari dei 
paesi avanzati e non di quelli emergen¬ 
ti. È dai primi infatti che proviene la 
massa finanziaria che, spostandosi alla 
scoperta di nuovi mercati, generando 
manie speculative e stimolando politi¬ 
che monetarie corrive, forma le bolle 
speculative e poi ritirandosi repentina¬ 
mente le fa scoppiare. Questa attitudi¬ 
ne speculativa della finanza dei sistemi 
economici avanzati sta diventando un 
dato strutturale. La ricchezza finanzia¬ 
ria cresce incessantemente e le banche 
sempre più si occupano di finanza ed 
operano come investitori istituzionali. 


E i detentori della ricchezza finanzia¬ 
ria, abituati ormai ad alti rendimenti e 
a valutare gli investitori istituzionali 
dalle performance di breve periodo, in¬ 
ducono questi ultimi ad aumentare 
enormemente l'attività di trading e i 
comportamenti speculativi. Nella stes¬ 
sa direzione spingono sistemi retributi¬ 
vi basati sulle performance che sono 
quelli generalmente usati per i gestori 
di attività finanziaria. Bisogna prende¬ 
re atto che la crrescita del ruolo degli 
investitori istituzionali non sta com¬ 
portando, come si sperava, una ridu¬ 
zione della volatilità dei mercati, sem¬ 
mai il contrario. Il problema di rendere 
più rigorose letecniche di gestione e di 
copertura dei rischi ed il controllo delle 
attività finanziarie esiste certamente, 
ma riguarda innanzitutto i sistemi ban¬ 
cari efinanziari dei paesi avanzati. 

L'altro punto riguarda la ripresa eco¬ 
nomica. E vero, le economie di alcuni 
paesi del Sud-Est asiatico stanno recu¬ 
perando; il prodotto lordo del Giappo¬ 
ne è tornato a crescere; la ripresa euro¬ 
pea sembra accelerare. Tutto tranquillo 
dunque? Alcune grosse incognite ri¬ 
mangono. Nell'Asia emergente non è 
chiaro per quanto tempo ancora la Ci¬ 
na potrà resistere senza svalutare la sua 
moneta e quali conseguenze avrebbe 
una tale svalutazione. L'America latina 
è ancora in sofferenza. L'Argentina ha 
lo stesso problema della Cina. La ripre¬ 
sa giapponese è trainata esclusivamen¬ 
te da un formidabile aumento del defi¬ 
cit pubblico, che ha raggiunto i livelli 


dell'Italia prima della cura di Maa¬ 
stricht, e non sappiamo quanto durerà. 

Ma l'incognita principale riguarda 
l'economia statunitense, che è stata il 
motore indiscusso dello sviluppo mon¬ 
diale in questo decennio. La crescita 
statunitense è sempre più trainata da 
Wall Street, è contrassegnata da un cre¬ 
scente indebitamento del settore priva¬ 
to, specialmente sull'estero. Questo ha 
ora raggiunto il livello del 5% del Pii, 
un record storico: il record precedente 
era del 11%. E questo indebitamento 
stimola anche l'incremento del deficit 
della bilancia commerciale pari ora al 4 
% del Pii, anche questo un record stori¬ 
co. 

Il fatto è che probabilmente un ciclo 
economico efinanziario, quello traina¬ 
to quasi esclusivamente dagli Usa, sta 
esaurendosi. 

Unanuovafasedi sviluppo dovrebbe 
aprirsi nella quale gli Usa dovrebbero 
reimparare a crescere con i propri ri¬ 
sparmi ed aumentare il ruolo delle 
esportazioni, mentre giapponesi ed eu¬ 
ropei dovrebbero crescere di più attra¬ 
verso la propria domanda interna e so¬ 
prattutto dare un maggiore contributo 
alla crescita mondiale. Nessuno sa se il 
passaggio da una fase all'altra sarà dol¬ 
ce o traumatico. Questo è il punto ed è 
benedirselo giacché, in caso di eventi 
traumatici, il comportamento delle au¬ 
torità monetarie e governative europee 
e giapponesi potrebbe essere determi¬ 
nante. 

SILVANO ANDRIANI 


IL CASO 


Le fibrillazioni in Gonfìndustria 
e la campagna per il totopresidente 


FERNANDA ALVARO 

Né palazzi dèi a politica, ma anche 
in quelli del sindacato, la domanda 
sorge spontanea: ma com'è che Con¬ 
fi ndustri a così attiva? Com'è che 
Giorgio Fossa a pochi mesi dal suo 
addio alla poltrona di viale dell’A¬ 
stronomia decide di aprire un con¬ 
fronto sui livelli contrattuali dopo 
aver «ceduto» al momento della fir¬ 
ma del Patto di Natale. Allora, come 
oggi, ha gli stessi alleati e avversari. 
Nel Governo e nel Sindacato non ba¬ 
sta la risposta: «è la legge sulle Rsu a 
scatenare la reazione». Il sospetto è 
che tanto interventismo sia da attri¬ 
buirsi alla guerra dé dopo-Fossa. 

Sospetto smentito da chi conosce il 
presidente degli industriali e le dina¬ 
miche di via dèi'Astronomia. Né più 
e né meno interventismo dé solito. 
Giorgio Fossa non ha alcuna inten¬ 
zione di passare alla storia come il 
capo degli industriali che negli ultimi 
mesi dèi a sua presidenza ha lasciato 
senza guida i suoi llOmila iscritti per 
dedicarsi alla Sea, la società degli ae¬ 
roporti milanesi. E dunque il giusto 
pungolo su tutto quélo che agli indu¬ 
striali non va giù, Rsu in testa. 

Ma che in Confi ndustri a si stia più 
che parlando déla successione, nes¬ 
suno è in grado di smentirlo. I giochi 
sono cominciati con così tanto antici¬ 
po che i tre saggi (gli ultimi tre presi¬ 
denti: Luigi Abete, Luigi Lucchini, 
Sergio Pininfarina) che normalmente 
iniziano le consultazioni déle asso¬ 
ciazioni territoriali a gennaio, hanno 
deciso di cominciare a dicembre. Vi¬ 
sto che tutti ne parlano, che ne parli¬ 
no quéli che poi dovranno decidere. 


In attesa dell'apertura formale del¬ 
le consultazioni, quéle informali già 
sono cominciate. Consultazioni e non 
candidature, anche se pare, sembra, 
forse, che dopo la riunione di giovedì 
scorso dé Comitato per il Mezzogior¬ 
no, il nome di Antonio D'Amato, in¬ 
dustriale di Napoli, sarà quélo che il 
Sud spenderà come proprio rappresen¬ 
tante. Chance? Non moltissime, seia 
sua sarà una marcia solitaria, ma se 
a sostenerlo ci sarà qualcun altro, per 
esempio il dottor Romiti che ebbe con 
lui vivaci scambi quando era presi¬ 
dente dei giova¬ 
ni, scambi che 
servirono a co¬ 
struire un rap¬ 
porto... Certo, do¬ 
vrebbe un po’ ri¬ 
nunciare alla 
sua anima barri- 
cadera, ma è il 
ruolo che fa /'uo¬ 
mo. 

A ieri, in pole 
position c'era 
ancora Carlo 
Callieri, vicepresidente di Confindu- 
stria sia sotto l'era Abete che in que¬ 
sta di Fossa. L'ex manager Fiat ora 
diventato anche industriale (orologi), 
vanta una grande conoscenza della 
macchina, ha buoni rapporti col go¬ 
verno (è consigliere di Sviluppo Italia, 
l'agenzia di promozione del Mezzo¬ 
giorno presieduta da Patrizio Bian¬ 
chi), è un ottimo negoziatore (dote ri¬ 
conosciutagli anche dal sindacato). 
Restando al palazzo, c'è Giudalberto 
Guidi, consigliere per il Centro studi 
di Confindustria. Buone, ma troppo 
trasversali frequentazioni politiche 
(da Prodi a Cossiga). Fuori da via dé- 


l'Astronomia c'è un nutrito éenco di 
imprenditori candidati dai giornali e 
da indiscrezioni. Andrea Mondélo: 
presidente della Camera di commer¬ 
cio di Roma, amministratore delegato 
déla Peroni, ex presidente degli indu¬ 
striali di Roma e del Lazio. Benito Be- 
nedini: presidente di Assolombarda, 
l'associazione più potente, in termini 
di contributi, di Confindustria. Luca 
Corderò di Montezemolo: presidente 
déla Ferrari e degli imprenditori mo¬ 
denesi (ha detto di non pensarci). 
Marco Tronchetti Proverà: presidente 
déla Piréli, per ora si è detto indispo¬ 
nibile, ma se lo fosse sarebbe difficile 
dirgli di no. Andrea Pininfarina: pre¬ 
sidente di Federmeccanica, ha contro 
il fatto che il padre, Sergio, sia uno 
dé saggi. Vittorio Merloni, capo dé- 
l’omonimo gruppo industriale mar¬ 
chigiano, ora nel mondo déle figurine 
Panini, già presidente di Confindu¬ 
stria. Cesare Romiti, presidente della 
Rcs («Non sono né candidato, né au¬ 
tocandidato»). Renato Ruggiero, ex 
presidente dèi'Eni (candidato autore¬ 
vole, ma poco verosimile, dicono a 
vi al e dé l'Astronomia). 

Troppi nomi, per un solo posto. 
Troppe voci e con troppo anticipo. 
Chissà se dentro Confindustria la 
pensano come Romiti: «quéli che si 
vorrebbe vedere a quel posto sono 
quéli che per i loro impegni si tirano 
indietro. Mentre quéli che si fanno 
avanti sono coloro che uno normal¬ 
mente non vorrebbe a qué posto». 

Avanti, per ora, non si è fatto nes¬ 
suno. A dicembre cominciano i saggi, 
in primavera la giunta esaminerà la 
short list preparata dai tre ex presi¬ 
denti, a maggio la decisione dell'as¬ 
semblea. 


■ GIORGIO 
FOSSA 

Il suo obiettivo 
è non passare 
come quello 
che ormai 
si dedica solo 
alla Sea 
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♦ L'integrazione nell'Unione Europea ♦ Una consultazione senza suspence 
e la ripresa economica L'ex colonia Timor est in cima 

carta vincente del governo in carica alle preoccupazioni degli elettori 

Portogallo, per Guterres 
maggioranza assoluta 

Exit poli: i socialisti frail 44 eil 48 per cento 

Il premier 
portoghese e 
leader 
socialista 
Antonio 
Guterres 
al voto 
In alto 
Paulo Portas 
del Partito 
popolare 
Ansa 


■ LIBERALI 
SCONFITTI 

Riconoscono 
la sconfitta 
i liberali del Psd 
«Faremo 
un'opposizione 
responsabile» 



L’ex capo dell'Uck 
indagato dal Tpi 

Ceku avrebbe commesso cri mi n i in Croazia 


LISBONA Antonio Guterres, pri¬ 
mo ministro socialità in carica 
ce l'ha fatta alla grande. Aveva 
chiesto agli elettori di dargli la 
maggioranza assoluta, per ga¬ 
ranti re la governabilità nel cor¬ 
so dell'intera legislatura, e l'ha 
ottenuta avvicinandosi allame- 
tàdei consensi. La prima ri leva- 
zi onedà, infatti, al partito socia- 
listaunoscorefrail 44.1eil 48.5 
per cento, abbastanza in ogni 
caso per avere la metà più uno 
dei voti in Parlamento. 

I socialdemocratici, laforma- 
zione più forte dell'opposizio¬ 
ne, di orientamento liberale, si 
col locano fra il 29eil 33 percen¬ 
to dei consensi. 

Gli otto milione e mezzo di 
portoghesi chiamati, ieri, ad 
eleggerei 230 deputati del la As¬ 
semblea nazionalesi sono recati 
alle urne in un clima di forte 
unità nazionale e di scarsa su- 
spen ce per i I f utu ro del paese. 

Le vicissitudini di Timor Est, 
ex colonia portoghese, la morte 
della regina del fado Amalia 
Rodrigues, ai cui funerali ha 
partecipato tutto il Portogal¬ 
lo, hanno tenuta viva l'atten¬ 
zione più di una competizio¬ 
ne elettorale che si presentava 
tranquilla. 

Carta vincente per il gover¬ 
no è stato l'ingresso in Euro¬ 
pa, passaporto per la ripresa 
economica che il paese lusita¬ 
no sta vivendo. 

I sondaggi, unanimi, dava¬ 
no vi ncente i I governo uscen¬ 
te ma i socialisti temevano 
l'astensionismo, che avrebbe 


potuto penalizzarli, è stato il 
leit motive dei comizi, più di 
quanto non avrebbe potuto 
danneggiare l'opposizione. 

Tanto che Jorge Sampaio, 
presidente del partito sociali¬ 
sta al potere, nel suo appello 
finale, aveva invitato anche 
gli oppositori a mettere il pro¬ 
prio voto nell'urna. E, Anto¬ 
nio Guterres, capo del gover¬ 
no, aveva avvertito del rischio 
di instabilità se i socialisti 
non avessero raggiunto la 
maggioranza assoluta. 

L'affluenza alle urne, nono¬ 


stante i timori di di astensio¬ 
nismo diffusi fra i candidati, è 
stata quella dellealtreconsul¬ 
tazioni che avevano visto una 
buona partecipazione: fra il 
20 e il 25 per cento alla matti¬ 
na. Più alta nel pomeriggio, 
complice il clima estivo che a 
spinto la maggioranza degli 
elettori fuori per il weekend. 

L'unico interrogativo a cui 
l'apertura delle urne doveva 
dare risposta, data per sconta¬ 
ta la larga maggioranza del Ps, 
era se il primo ministro Anto¬ 
nio Guterres avrebbe dovuto 


contrattare con formazioni 
minori il sostegno alla pro¬ 
pria politica. Nel vecchio Par¬ 
lamento, formatosi dopo la 
consultazione del 1995,il par¬ 
tito di Guterres aveva 112 de¬ 
putati. Ora otterrà un numero 
di parlamentari che oscilla fra 
i 117 e i 123, comunque l'au¬ 
tosufficienza è conquistata. 

Il principale avversario di 
Guterres è stato Josè Manuel 
Durao Barroso, presidente del 
Partito socialdemocratico. 
Nel disciolto Parlamento ave¬ 
va il 34 per cento dei voti e 88 



deputati, ora dovrà probabil¬ 
mente accontentarsi di un 
drappello di minore consi¬ 
stenza (fra i 77 e i 90 deputa¬ 
ti). Il portavoce dei socialde¬ 
mocratici ha riconosciuto, 
dopo le prime proiezioni, la 
sconfitta del suo partito: «Fa¬ 
remo un'opposizione respon¬ 
sabile», ha dichiarato rinno¬ 
vando la fiducia al presidente 
Durao Barroso. 

L'altro partito dello schiera¬ 
mento di centro-destra, il Par¬ 
tito popolare guidato da Pau¬ 
lo Portas si era presentato da 
solo per cercare di contrastare 
la conquista, da parte dei so¬ 
cialisti, della maggioranza as¬ 
soluta. Aveva fatto eleggere 
nel 1995 15 deputati. Quindi¬ 
ci deputati aveva, anche, la 
Coalizione democratica uni¬ 
taria che comprende comuni¬ 
sti everdi.Leoperazioni di vo¬ 
to si sono svolte, quasi ovun¬ 
que, ordinatamente, nono¬ 
stante il boicottaggio promos¬ 
so da una dozzina di comuni 
per ragioni locali. A Lazarim e 
a Bigorne, nel Nord, gli elet¬ 
tori hanno disertato le urne 
per protestare contro la co¬ 
struzione di una discarica 
municipale. Ad Alpedrinha 
(Nord) i bollettini di voto so¬ 
no stati bruciati perché il pae¬ 
se è privo di una via d'accesso 
all'autostrada. A Sud, a Cula- 
tra, sulla costa turistica del- 
l'Algarve, l'astensione è stata 
motivata dalla protesta per la 
mancanza d'acqua potabile 
nei mesi estivi. 


LONDRA II Tribunale penale 
internazionale per l'ex Jugo¬ 
slavia (Tpi) ha aperto un'in¬ 
chiesta per crimini di guerra 
contro Agim Ceku, l'ex capo 
militare dell'Uck di recente 
nominato capo del «Corpo di 
protezione del Kosovo» 
(TmK), per alcuni fatti avve¬ 
nuti in Croazia tra il 1993 eil 
1995. Lo ha rivelato ieri il 
Sunday Times. Secondo il do¬ 
menicale del Times, l'inchie¬ 
sta del Tpi verterebbe su una 
serie di crimini commessi 
contro i serbi della Krajinatra 
il '93 eil '95quando Ceku era 
un ufficiale superiore dell'e¬ 
sercito croato. I fatti più gravi 
sarebbero avvenuti nella sac¬ 
cadi Medaknel settembre del 
'93. All'epoca, Ceku dirigeva 
la nona brigata dell'esercito 
croato di stanza a Gospic. 
Composta da mercenari fa¬ 
mosi per il loro esacerbato 
nazionalismo e per i legami 
con la mafia locale, la brigata 
era conosciuta come una del¬ 
le più violente della regione, 
scrive il Sunday Times. 

Ceku è rimasto nell'eserci¬ 
to croato, dove è stato anche 
decorato, fino all'inizio del¬ 
l'anno in corso. Ma negli ulti¬ 
mi anni, essendo di etnia al¬ 
banese, aveva comunque 
mantenuto stretti contatti 
con l'Uck, scrive il Sunday Ti¬ 
mes. Il mese scorso è stato 
nominato capo del Corpo di 
protezione del Kosovo 
(TmK), una forza civile di 
5000 uomini dotati di armi 
leggere, con la benedizione 
del generale Michael Jackson 
(come scrive il domenicale 
del Times) comandante della 
forza Nato nel Kosovo e che 
ha lasciato il suo incarico 
proprio pochi giorni fa. 

La possibilità che Agim Ce¬ 
ku, una figura che gode di 
molto rispetto tra gli albanesi 
del Kosovo, possa essere ac¬ 
cusato di crimini di guerra, 
preoccupa molto la comunità 
internazionale che ammini¬ 


stra la provincia meridionale 
serba e che sta cercando di 
convincere la minoranza ser¬ 
ba che il Tmk non è la conti¬ 
nuazione dell'Uck sotto 
un'altra sigla. «Se lo perdia¬ 
mo, sarebbe un disastro», 
avrebbe confidato al Sunday 
Times un diplomatico vicino 
a Bernard Kouchner, l'ammi¬ 
nistratore Onu della provin¬ 
cia, aggiungendo che «i suoi 
subordinati nel Corpo di pro¬ 
tezione del Kosovo sono una 
banda di bruti». Ceku avreb¬ 
be partecipato nel settembre 
del '93 all'assalto e alla di¬ 
struzione di tre villaggi della 
Krajina abitati da serbi, Me- 
dak, Citluke Pocitelj. 

Intanto 
l'inverno in 
Kosovo si av¬ 
vicina e cre¬ 
sce la preoc¬ 
cupazione 
per la salute 
dei profughi. 
«Kouchner 
ha paura del¬ 
l'inverno, 
servono con 
urgenza aiuti 
umanitari». 

A lanciare l'allarme è stato ie¬ 
ri, in occasione del convegno 
Aspen sui Balcani il coordina¬ 
tore del Patto di stabilità Bo- 
do Hombach. Secondo quan¬ 
to riferito da alcuni parteci¬ 
panti al convegno - svoltosi 
come di consueto a porte 
chiuse - Bernard Kouchner, il 
rappresentante speciale del 
segretario generale dell'Onu 
per il Kosovo, avrebbe anche 
detto di non essere, al mo¬ 
mento, in grado di pagare gli 
stipendi dei suoi co laborato¬ 
ri. Ma la preoccupazione 
maggiore di Kouchner è ora 
quella dell'arrivo del freddo. 
La popolazione kosovara è in 
gran parte rientrata nella re¬ 
gione, ma le condizioni in 
cui vive, in molti casi, non 
sembrano essere adeguate per 
affrontare un rigido inverno. 


■ KOSOVO 
CORPS 
Ceku è ora 
alla guida 
della nuova forza 
di protezione 
civile nata dalle 
ceneri dell'Uck 









benza preoccupazioni c piu tacile restare giovani. 
Nel Conto del tuo futuro, eè proprio tutto per un presente 
e un futuro sereni. Casa Oggi, il nuovo mutuo casa che ottieni 
in .soli cinque giorni. Le Carte di Credito Personalizzate, 
carte di credito all’avanguardia che offrono anche polizze 
assicurative, sconti e agevolazioni. ROMAGESl, per i tuoi 
risparmi. E i prodotti ROM AVITA, la BancAssicurazìone. Il 
Conto del tuo futuro c disponibile in tre versioni, a misura 
delle tue esigenze: Tranquillità, Fantasia. Primato. 
Pei il futuro che hai scelto, scegli il Conto del tuo futuro. 


^ DANIA IH KIWI A 
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♦ Grande successo ha avuto 
la mobilitazione di ieri per fermare 
l'arruolamento da minori 


♦La campagna si concluderà 
il prossimo 4 di novembre 
Servono un milione di firme 


Il Governo si mobilita 
per i bambini-soldato 

Al vaglio una proposta chealza l'età delle reclute 



Un soldato 
bambino 
impegnato in 
una guerra di 
un paese 
africano 

Ricardo 

Mazalan/Ap 


ROMA Anche il Governo inter¬ 
verrà sul tema dei «bambini-sol- 
dato». In Commissione difesa, al¬ 
la Camera, da tempo si discute su 
come elevare a 18 anni l’età dei 
minori chevogliano entrare nelle 
Accademie militari. La questione 
verrà affrontata, tra brevissimo, 
in un «pacchetto» che compren¬ 
de anche la riforma del la leva. In¬ 
tanto l'iniziativa delle «Cento cit¬ 
tà» che ieri si sono mobilitate at¬ 
traverso una raccolta di firme, ha 
avuto un grande successo. Il pro¬ 
getto, coordinato da Unicef, Ac- 
nur (l’Alto commissariato delle 
Nazioni Unite peri rifugiati), Te¬ 
lefono Azzurro e da altre dieci as¬ 
sociazioni, chiede l’esclusione dei 
minori dai conflitti e l'innalza¬ 
mento alla maggiore età per la 
coscrizione obbligatoria o per la 
stessa adesione volontaria. 

L'obiettivo, ricordiamolo, è 
quello di raccogliere un milione 
di firme per chiedere al Parla¬ 
mento di modificare l’articolo 3 
della legge 191 del 1975. Un cam¬ 
biamento reso necessario e legit¬ 
timato anche da quanto afferma 
la Convenzione dei diritti dell’in¬ 
fanzia delI'89 che dichiara mino¬ 
re chiunque abbia meno di 18 
anni. «L'uso dei bambini-soldato 
- spiega la Coalizione italiana che 
si sta battendo per abbattere l’ar¬ 


ruolamento minorile - deve esse¬ 
re considerato come uno sfrutta¬ 
mento illegale di minori per la 
natura pericolosa del lavoro in 
cui questi si trovano coinvolti. I 
18 anni sono l’età minima stabi¬ 
lita dai trattati internazionali per 
accedere a I avori peri col osi ». 

Nel mondo oltre trecentomila 
bambini e adolescenti sono at¬ 
tualmente impegnati a combatte¬ 
re in conflitti armati. Secondo i 
dati registrati dalla Coalizione, 
l'Italia ètra i 49 paesi nel mondo 
che permetto¬ 
no il recluta¬ 
mento di mi¬ 
nori nelle pro¬ 
prie forze ar¬ 
mate. La cam¬ 
pagna «Stop al¬ 
l’uso dei bim¬ 
bi-soldato» ter¬ 
minerà il 4 
novembre, 
giorno in cui si 
commemora il 
Milite ignoto, 
quando gli appelli firmati verran¬ 
no consegnati al presidente della 
Repubblica. Alla massima autori¬ 
tà dello Stato, la Coalizione chie- 
derrà di deporre una corona di 
fiori anche per i bimbi morti 
combattente nelle guerre degli 
adulti. 


■ APPELLO 
A CIAMPI 
Al presidente 
verranno 
consegnati 
i dossier 
sulla guerra 
dei piccoli 


_ L'INTERVISTA ■ VALDO SPINI _ 

«La normativa in atto va modificata» 


// 


Inserire 

emendamenti 

nel 

pacchetto 
che riforma 
il servizio di leva 


// 



LUCIANO IMBASCIATl 

FIRENZE «Leiniziativedellecen- 
to città mobilitate per dire no ai 
bambini-soldato e le raccolte di 
firmedi questi giorni sono piena¬ 
mente condivisibili. È un proble¬ 
mamolto senti tojacommissione 
difesa ci sta già lavorando e sono 
convinto che il parlamento darà 
una soluzione positiva quanto 
prima». L'onorevoleValdo Spini, 
presidente della commissione di¬ 
fesa della Camera dei deputati, è 
ottimista. 

Onorevole Spini, lei è d'accordo 
con le petizioni che chiedono di 
porre fine all'arruolamento dei 
minori? 

«Certamente. 3 trattadi unaque 
stionechefadiscuteremoltoealla 
qualedobbiamo dare rapidamen¬ 
te una risposta: bisogna evitare 
eh eragazzi eh en on h an n o an cora 
la maggiore età siano chiamati a 


fare scelte così delica¬ 
te e importanti, per 
decisioni come que 
steci vuolel'età giusta 
e la piena capacità di 
agire». 

L'I tal iaèfrai 49 pae¬ 
si nel mondo che 
permettono il reclu¬ 
tamento di minori 
nelle proprie forze 
armate. Sarebbe 
meglio uscire da 
questo elenco, non 
lepare? 

«È vero oggi in Italia 
un diciassettennepuòanticiparei 
tempi, può presentaredomandae 
farsi chiamare in un'accademia 
militare un anno prima rispetto 
al l'età del I a I eva, i n som ma an ti ci - 
pareil servizio militare di dodici 
mesi. Va però detto che questo è 
un pericolo più teorico che prati¬ 
co. Sono tuttavia del parere che 
questa possibilitàequindi questo 


possi bile peri col o va el i mi n ato al 
più presto». 

La com m i ssi onedif esa ha gi à pre- 

soinesamelaquestione? 

«Ci stiamo già lavorando. L'ono¬ 
revole Piero Ruzzante ha avuto 
l'incarico di fare il punto della si¬ 
tuazione. Il nostro obiettivo è 
quello di cogli ere l'occasione che 
si presenta con i progetti di rifor- 


madellaleva». 

Si pensa ad un progetto di legge 
specifico? 

«No. La strada più semplice riten¬ 
go chesia quella di inserire degli 
emendamenti in unodei progetti, 
quello cheprendein esame alcu¬ 
ne modifiche al servizio di leva. 
T utto questo potrebbeavven i rei n 
tempi ravvicinati perché l'esame 
del testoèabuon punto». 
Trapocoquindiavremounamo- 
di fi cacheèmol to attesa. 

«Le aspettative non verranno di¬ 
sattese. Sono molto ottimista, ci 
stiamo lavorando in questo perio¬ 
do, credo che l'attenzione si farà 
adesso ancora più forte, ritengo 
davvero che si arrivi a modificare 
la normativa entro tempi abba- 
stanzabrevi». 

Il Parlamento aveva già raccolto 
la richiesta di cambiamento che 
vienedagran partedel paese? 

«Laquestioneègiàtempoall'ordi- 
nedel giorno, comehogiàdettosi 


trattadi un problema molto senti¬ 
to che fa discutere. Il presidente 
Violante anche recentemente ci 
hagiratounapetizionechegli era 
stata con segn ata en el I a qual e i fi r- 
matari chiedono di modificare 
questo punto dell'arruolamento 
minorile». 

L'onorevoleValdo Spini si di- 
chiarad'accordocon Scampagna 
promossain questesettimanedal- 
I a C oal i zi o n e i tal i an a i n occasione 
del la ricorrenza del decennaledel- 
la Convenzione delle Nazioni 
Unite sui diritti dell'infanzia. 
«Sottoscrivo - dice il presidente 
della Commissione difesa della 
Camera-I'obiettivodi raccogliere 
il più alto numero possi bi le di fir¬ 
me per chi edere al Parlamento di 
modificatela normativa attuale». 
La legge contestata è la numero 
191 del 75chepra/edelapossibi¬ 
lità di arruolamento a 17 anni. 3 
chiedeinvecedifissarenei 18anni 
lasogliaminima. 


siilflll 


PASSAI 



URO. 


6^3 


(IME 


Sole del duemila. 


Dodici inserti per aiutare a capire, 
riprendendo il filo lungo della storia, Je sfide che dobbiamo raccogliere. Dall'economia alla 
finanza, dalla politica alla demografia, dalla scienza alle religioni, dalle guerre alle migrazioni, 
dall'istruzione alla tecnologia. Una riflessione sul passato e sul presente per costruire il futuro. 





Dal 13 ottobre, ogni mercoledì in edicola con II Sole 24 ORE. 



www. i lsole24ore. it 
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Libri 


l'Unità 


Italiani ♦ Luigi Malerba 

L'io e il suo doppio, un giallo da risolvere 



La superficie di 
Eliane 

di Luigi Malerba 
Mondadori 
pagine 202 
lire 28.000 


ANDREA CARRARO 

I l romanzo di Luigi Malerba raccon¬ 
ta la storia di un alto dirìgente di 
una grande ditta francese di verni¬ 
ci, la Loutrous Peintures, il quale, pro¬ 
mosso da poco direttore per l'estero, si 
trova al centro di una fitta rete di even¬ 
ti oscuramente persecutori, in apparen¬ 
za casuali, che sembrano attentare alla 
sua integrità professionale e perfino 
umana. Poco prima di un congresso ad 
Amsterdam, viene derubato da un fan¬ 
tomatico Ubus Arconti - sorta di «dop¬ 
pio» metafisico del protagonista - del 
testo della sua relazione. Egli sarà 
quindi costretto a improvvisare a brac¬ 
cio l'intervento al congresso, suscitan¬ 
do tuttavia un consenso unanime fra 


gli invitati. Ciò nonostante la tensione 
e l'allarme indotti da quel furto ina¬ 
spettato non cessano e anzi si amplifi¬ 
cano allorché, qualche tempo dopo, la 
stessa relazione trafugata - frutto di 
lunghe ricerche tecniche e storiografi- 
che - verrà pubblicata da una rivista 
scientifica americana con la firma dello 
stesso Ubus Arconti. Ma non basta. 

Anche Eliane - amante platonica, 
creatura sibillina e misteriosa - comin- 
cerà un sottile e perverso «triplo» gio¬ 
co, fra il protagonista, Ubus e Mr Bal¬ 
lon, un membro del Consiglio d'Ammi¬ 
nistrazione glaciale e vendicativo, li¬ 
cenziato due anni prima dalla ditta per 
«scarso rendimento» e rientratovi sotto 
pressione di una setta massonica. Il 
protagonista a questo punto si sente 
braccato. Si rende conto che ogni sua 


debolezza verrà sfruttata senza pietà 
dai suoi temibilissimi avversari. Ubus 
si rivela una sorta di inquietante dupli¬ 
cato della sua persona: oltre a somi¬ 
gliargli fisicamente in modo impressio¬ 
nante, parla con le sue stesse parole, 
compie gli stessi viaggi, sembra ragio¬ 
nare come lui. Tuttavia, il protagonista 
non si piega. Continua a macinare idee 
e progetti di lavoro; fa ricerche sui colo¬ 
ri, deciso a scrivere un manuale sulla 
cromoterapia applicata alle vernici, pro¬ 
pone un secondo polo produttivo della 
ditta in Italia, cercando così di riscatta¬ 
re i sospetti del Consiglio, che, riguardo 
al furto della relazione, sembra ora di¬ 
sposto a dubitare della sua parola dan¬ 
do credito all'ipotesi infamante di Mr 
Battoli secondo la quale il plagio in 
realtà sarebbe opera sua. Finché il suo 


( BU/zpff) Z 



«doppio» non viene trovato ucciso per 
strada a pochi passi dalla sua abitazione 
con un revolver carico in tasca. Dopo¬ 
diché viene ammazzato anche Mr Bal¬ 
lon. A questo punto i nemici - segreti e 
dichiarati - del protagonista non ci sono 
più e tuttavia in conclusione del ro¬ 
manzo egli afferma: «E adesso mi do¬ 
mando quando comincerà la mia vera 
vita». 

Abbiamo dato conto diffusamente 
detta trama perché ci sembra che in 
questo libro Malerba abbia investito 
molto su di essa: la storia narrata vor¬ 
rebbe infatti assurgere a metafora di 
una condizione umana, a parabola esi¬ 
stenziale. Eppure, a lettura ultimata, è 
proprio l'intreccio «giallo» a lasciare 
perplessi: per quegli omicidi (compiuti 
da chi?) che appaiono così improbabili, 


gratuiti e finanche assurdi nell'econo¬ 
mia detta vicenda, per certi passaggi 
narrativi oscuri, per quel finale aperto 
che lascia incompleti troppi tasselli. 
Inoltre i temi principali del romanzo - 
quello del doppio pirandelliano soprat¬ 
tutto - sono sviluppati drammaturgica¬ 
mente in modo prevedibile e schemati¬ 


co, mentre i contenuti filosofici e psica¬ 
nalitici che dovrebbero supportarli ap¬ 
paiono troppo generici. Più interessanti 
le numerose digressioni tecniche, stori¬ 
che, artistiche sulle teorie dei colori e 
sulle vernici, ricche di informazioni, 
dove il linguaggio si piega con coerente 
flessibilità atta forma saggistica. 


La scrittura creatina 

Quando l'autore promuove 
se stesso (presso il critico) 

L o sapevate che spesso l'auto¬ 
re di un libro, sostituendosi 
agli uffici-stampa, si impe¬ 
gna attivamente a cercare non so¬ 
lo qualcuno che lo recensisca ma il 
recensore che si presuppone favo¬ 
revole? Una prassi sempre più dif¬ 
fusa, abbastanza nota agli addetti 
ai lavori e a chi lavora nei quotidiani ma totalmente 
sconosciuta ai più. Giorgio Manganelli esortava gli 
autori ad astenersi dal commento ai giudizi negativi 
dei recensori, ad evitare di ringraziarli per quelli po¬ 
sitivi (una sorta di captatio benevolentiae a futura 
memoria), e in generale a non chiedersi se si tratti di 
persone «giuste» per capire i propri libri. Ma ora sia¬ 
mo ben oltre prescrizioni del genere, che evocano co¬ 
munque un galateo e una civiltà letteraria davvero 
anacronistica. Non è più in discussione se un recen¬ 
sore sia adatto o no a parlare di quell'opera. Qui la 
censura è immediata, preventiva: si sceglie accurata¬ 
mente il recensore che, si ritiene, possa parlar bene 
del proprio libro E così capita che chi fa il recensore 
per qualche quotidiano si veda letteralmente «soffia¬ 
re» l'opera di un autore che magari gli interessava, 
per ragioni apparentemente misteriose (ma legate 
appunto a quella «selezione» preventiva). A volte 
però il destino, cinico e baro, può imbrogliare le carte. 
Qualche tempo fa un nostro apprensivo scrittore, 
nello spedire il suo ultimo romanzo ad un quotidia¬ 
no, decide di affidarlo a un recensore più giovane e 
non al «titolare» (cui neanche lo invia), con questa 
motivazione: «Sono stufo di essere puntualmente 
stroncato da XY». Solo che è poi successo che il recen¬ 
sore più giovane, quello cioè che si supponeva meno 
severo, stroncò il romanzo in questione con ancor più 
veemenza. Filippo La Porta e Marco Cassini 



Mappamondo 


A lton Fitzgerald White è un attore di teatro. 
Recita in uno spettacolo a Brodway, «Ragti¬ 
me», e da mesi, quando cala il sipario, nella 
sala stipata il pubblico si alza per lunghe ovazioni. 
Sul palcoscenico Alton è Coalhouse Walker Jr., un 
uomo talentuoso e carismatico, un uomo di succes¬ 
so che però viene schiacciato da una società razzi¬ 
sta: Coalhouse è un «negro», che soccombe all'i¬ 
gnoranza dei bianchi. Nella vita di ogni giorno, Al¬ 
ton White è un uomo di colore intelligente e affer¬ 
mato che ama il suo lavoro. Ed è anche un artista 
eclettico : sta infatti lavorando al suo primo CD «Po¬ 
wer Beat: New Sound of thè Millenium». In un ve¬ 
nerdì pomeriggio di giugno, dopo una lunga dor¬ 
mita e un buon pranzo, decide di uscire dalla sua 
casa di Harlem, a New Y ork, per andare in banca fa¬ 
re un versamento. Sul cancello si imbatte in una 
coppia di poliziotti: un attimo dopo avergli gentil¬ 
mente dato la precedenza all'ingresso, i due lo per¬ 
quisiscono e poi lo ammanettano. Alton chiede 
spiegazioni, ma gli agenti, sotto gli occhi di alcuni 
vicini che protestano, lo spingono con modi brutali 
fino alla volante, dove già siedono due ragazzi di 
colore, anche loro ammanettati. Al distretto, Alton 
è vittima di ripetuti interrogatori, umiliazioni e 
perquisizioni. Dopo qualche ora, viene finalmente 
chiarito il malinteso: la polizia cercava due delin- 
quentucoli ispanici, nel frattempo arrestati, e i tre 
malcapitati hanno solo avuto la «sfortuna di trovar¬ 
si nel posto sbagliato al momento sbagliato», spie¬ 
ga un agente. Per Alton il posto sbagliato è l'ingres¬ 
so di casa sua. Ora, invece di rilasciarlo, i poliziotti 
procedono ad altri controlli: rovistano nella sua 
borsa, nelle tasche dei suoi vestiti, chiedono spiega¬ 
zioni sui contanti che portava con sé. Le spiegazioni 
non sono ritenute sufficienti, e così Alton viene 
chiuso in una cella già popolata: prima di poter 
rientrare, quando ormai è troppo tardi per lo spet¬ 
tacolo a Brodway, passano diverse ore. 

Sulle pagine del settimanale «The Nation» White 
racconta la sua disavventura, la sua giornata di vita 
reale in cui, senza volerlo, ha dovuto recitare il ruo¬ 
lo di Coalhouse Walker Jr., un signor K. newyorke¬ 
se ingiustamente offeso e aggredito. Il progressista 
«The Nation» gli dedica la copertina, volendo de¬ 
nunciare il razzismo sempreverde di gran parte 
della polizia americana e di ima preoccupante fetta 
della società. Alton si è ovviamente posto delle do¬ 
mande, e si è dato una risposta: «Se mi hanno fatto 
tutto questo è perché sono nero». La colpa di essere 
nero, come Rodney King, ma anche Ahmed Diallo, 
un ambulante guineano ammazzato per errore dai 
41 colpi di quattro agenti di Manhattan, e Abner 
Louima, un giovane haitiano picchiato e seviziato 
senza motivo. 

Alberto Nerazzini 


In libreria per «I Meridiani» di Mondadori la raccolta completa delle opere del poeta, che attraversano un lungo arco del '900 
Lavori - a volte frammentari e discontinui - che si prestano a una doppia lettura: storico-fenomenologica e lirica 


N on è un caso, né senza signi¬ 
ficato, che i «Meridiani» di 
Mondadori partiti da Unga¬ 
retti, approdino dopo trent'anni di 
avventurosa navigazione (avventu¬ 
rosa per i suoi nocchieri) a Zanzotto, 
quasi stabilendo un ponte tra Luna e 
l'altra esperienza poetica, tra Luna e 
l'altra sperimentazione. L'uno punto 
di riferimento nella prima metà del 
secolo, l'altro nella seconda. 

Qual è la realtà culturale, per dir 
così, della quale Zanzotto si fa voce? 
Quella di un mondo che si suppone 
abbia perso, o stia perdendo, tanto 
ce lo ripetiamo, progressivamente il 
senso, in una crisi semantica in cui le 
parole mutano di significato vortico¬ 
samente, diventa irrelate con gli og¬ 
getti. Ma pure viceversa, gli oggetti 
si trasformano rendendo inadeguate 
quanto meno quelle parole. È lo sta¬ 
to nevrotico del mondo, che si pale¬ 
sa in concreto in quello dell'indivi¬ 
duo, determinato anche e soprattut¬ 
to dalla perdita della logicità dei vari 
procedimenti e perciò del discorso 
stesso, che mette in evidenza sempre 
l'inadeguatezza o l'infinita frustra¬ 
zione dei suoi strumenti, se si può 
dire. 

Non era però questa un poco la si¬ 
tuazione nella quale si era venuta a 
trovare la poesia, la cultura, non solo 
italiana, all'inizio del secolo, e che 
da noi aveva trovato in Ungaretti 
l'interprete di quel disagio? Con gli 
stessi problemi da affrontare e da ri¬ 
solvere, sul piano retorico-struttura¬ 
le. Quel che è avvenuto dopo lo sap¬ 
piamo, tra gnoseologie borghesi in 
negativo e affidamento alla classicità 
del verso, tra versione «comica» e ri- 
spettosità lirica, tra istituzioni scon¬ 
quassate e subite rinascite. O, per 
semplificare in termini clamorosi, re¬ 
ferente Marx e referente Freud con¬ 
trapposti. 

Questo è, per approssimazione, lo 
stato delle cose in cui si è trovato e si 
trova sempre più a lavorare Zanzot¬ 
to, poiché sempre più lontana e forse 
improbabile è ogni proposta risoluti¬ 
va, respinta com'è di continuo dalle 
cose. Se da un lato l'evidenza mi ri¬ 
manda a lontane origini ungarettia- 
ne, per un altro i sintomi nascosti mi 
rimanderebbero a un insospettabile 
Saba, in apparenza così imparagona¬ 
bile nell'apparenza della sua «chia¬ 
rezza». Zanzotto è partecipe dell'in¬ 
controllato stato delle cose e non ab- 


La parola che segue il caos 
I versi «in conflitto» di Zanzotto 
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bandona nulla, né l'ignobilità della 
storia ignobile, standardizzata al 
basso consumo, né il sublime lirico. 
Azzardo: in questa sua accoglienza e 
disponibilità potrebbe stare un suo 
realismo, se la realtà contempla e 
mescola Luna e l'altro. Ha ragione 
Niva Lorenzini quando parla di uno 
status biologico del magmatico 
amalgama che è nella poesia di Zan¬ 
zotto. Che è lo status biologico della 
natura, violentata e accondiscenden¬ 
te in farsi violentare. Quasi una rico¬ 
stituzione del caos originario, che la 


parola segue, dopo tanti affanni per 
ricostituire l'armonia. Se quello è il 
mondo in cui viviamo, se quella è la 
realtà, allora questa poesia ne è la 
migliore voce. E abbastanza normale 
che la sua sia una poesia difficile, o 
meglio complessa, nella complessità 
problematica, poiché alla confezione 
concorrono vari ed eterogenei ele¬ 
menti, storici e inconsci, perciò varie 
lingue e diversi gradi di linguaggi, 
rendendo possibile una varietà di 
punti di vista per la decifrazione. 
Trovano il loro spazio interpretativo 


il filosofo e il filologo, il politico e il 
retore, l'antropologo e lo psicanali¬ 
sta. Non solo, ma si è investiti dal¬ 
l'accumulo delle risorse retoriche e 
prosodiche, dall'antifrasi celata nei 
titoli delle raccolte («Egloghe», «Bel¬ 
tà», «Galateo»...) ai cortocircuiti si¬ 
gnificanti, alla percezione verbale di 
«fosfeni», alle schegge di significati 
in moto centrifugo. Allora la difficol¬ 
tà sta nel trovare un punto di sintesi, 
un'unità comprensiva di tutti gli ele¬ 
menti. Ciò è possibile e lecito, è leci¬ 
to razionalizzare nella lettera, nella 


poesia in quanto tale, l'irrazionale 
con spiegazioni razionali, per esem¬ 
pio? E possibile, credo, ma «dal fuo¬ 
ri», agendo sul fenomeno e sulle sue 
ragioni più che sulla razionalità del¬ 
le parole, senza ridare ordine sintat¬ 
tico là dove Lordine è sovvertito. 
Due letture, dunque, una storico-fe¬ 
nomenologica, di poetica, e una liri¬ 
ca, rispettosa dei liberi statuti della 
poesia. 

Ci sono le «cose», il «mondo», l'e¬ 
sterno, e tra questi c'è pure una più 
impalpabile realtà. Quella dei libri, 
che si conformano in cultura, in con¬ 
cetti e in strumenti interpretativi, c'è 
la concretezza naturale, naturistica, 
che Zanzotto tiene assieme all'astra¬ 
zione concettuale, aprendo così una 
molteplicità di percorsi. L'azzardo è 
di averne una carta leggibile. 

Certo con il completo materiale a 
disposizione è sufficientemente age¬ 
vole verificare il processo di oscuri¬ 
tà, o oscuramento, vale a dire di 
complessità progressiva del discorso 
e delle sue forme, che corrisponde al 
processo di involuzione e confusio¬ 
ne delle tensioni che sta presiedendo 
alla vita del mondo, con punte di 
imbarbarimento assolute, di conti¬ 
nui delitti di lesa umanità, morta fi- 
nanco l'idea di idillio. E questo è il 
materiale caotico di cui dispone il 
poeta. Anche il paesaggio di Monta¬ 
le era tutto negativo, ma la sua poe¬ 
sia svolgeva, bene o male, anche una 
funzione consolatoria, «borghese- 
mente». Qui no, qui c'è ira e c'è la¬ 
mento. C'è malattia. Perciò è oppor¬ 
tuno accompagnare la lettura dei 
versi con quella parallela dei saggi 
critici, in particolare della sezione 
«Prospezioni e consuntivi», nei quali 
Zanzotto esercita sensibilità diagno¬ 
stica, a decidere poi la poetica. Come 
quando scriveva, nel '95: «Ma è solo 
tenendo questo quadro che si può 
meglio comprendere come la pelle 
di zigrino su cui già si muoveva una 
ricerca letteraria che volesse avere 
un senso umano sufficiente a giusti¬ 
ficarla, si avvicina al «consumma- 
tum est»; come, si ripete, sia sempre 
meno probabile una «mens» che rie¬ 
sca a «manere» nell'atto di prender 
coscienza di siffatta realtà, nella vo¬ 
lontà di esprimerla». E passato quasi 
mezzo secolo, eppure siamo sempre 
dominati dallo «spaventevole "otti¬ 
mismo" dei medici-carnefici». Zan¬ 
zotto ne è l'im-paziente. 
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SERGIO PENT 

D a Yehoshua a Gros- 
sman, passando per 
Amos Oz, Shabtai e 
Shalev, la recente narrativa 
israeliana ha raggiunto vertici 
- anche innovativi - che a tratti 
ricordano la felice stagione an¬ 
ni Settanta del boom latinoa¬ 
mericano. Mondi che ci appar¬ 
tengono di riflesso, resi ancor 
più ideali dalla voce di autori 
che - tra storia e legenda, con¬ 
flitti e suggestioni - riescono a 
suggerire affascinanti ipotesi 
umane, nell'ideale parcheggio 
letterario dove vita e letteratu¬ 
ra si sposano. Con Kenaz sia¬ 
mo dalle parti di un più quie¬ 
to e amaro realismo, piuttosto 
lontani dai voli alla Marquez 
di un Meir Shalev. Ciò non to¬ 
glie che fantasia e poesia della 
vita quotidiana si mettano 
d'accordo per consegnarci il 
ritratto dolente delle nostre 


debolezze, là dove ogni desti¬ 
no minore va a perdersi con 
tutte le sue rarefatte illusioni. 
La coralità d'intenti sembra 
caratterizzare le ispirazioni di 
Kenaz: in «Voci di muto amo¬ 
re», apparso alla chetichella 
anni or sono presso la defunta 
Anabasi, erano gli ospiti di 
una casa per anziani a traccia¬ 
re le rotte di un amaro e grot¬ 
tesco confronto con la preca¬ 
rietà dell'esistenza. Qui siamo 
invece in un più normale - a 
tratti anonimo e banale, ma 
per scelta esclusiva dell'autore 
- condominio di Tel Aviv, cro¬ 
cevia di destini diversi e tutti 
indirizzati ad un oscuro tra¬ 
monto dopo aver sfiorato 
un'ipotesi di vita. Quotidiani¬ 
tà spiate da Kenaz con il regi¬ 
stratore del male di vivere, 
senza offrire nulla al lettore se 
non la fredda, a tratti apatica 
cronaca di eventi per nulla 
eroici, che costituiscono tutta¬ 
via per alcuni personaggi la 


di Tel Aviv 


vetta delle ambizioni o il loro 
canto del cigno. 

La coppia clandestina - l'im¬ 
piegata Gabi e l'equivoco, in¬ 
conoscibile collega d'ufficio - è 
spiata nei suoi rumori dell'a¬ 
more dall'anonimo Abiram, 
socio di minoranza di un'a¬ 
genzia immobiliare, che vive 
solo col suo cane in una grigia 
e ripetitiva routine. Il vecchio 
paralitico assiste al brusìo del 
mondo accudito da una came¬ 
riera filippina servizievole, e 
segue gli eventi facendo cre¬ 
dere a tutti di non capire, di 
essere ormai lontano dalla 
normalità. Il nevrotico, anzia¬ 
no consigliere di condominio, 
vive ormai per tenere in ordi¬ 
ne il suo angolo di mondo, in 
lotta contro i nuovi inquilini 
che costruiscono un alloggio 
abusivo sulla proprietà condo¬ 
miniale. Il giovane soldato 
dell'esercito diserta mandan¬ 
do in crisi la vita scandita dal 
rispetto per le tradizioni dei 


genitori... 

Questi, e altri di non minor 
spessore pur nei ruoli di con¬ 
torno, sono i personaggi che si 
annullano tra le pagine - ama¬ 
re eppure ricche di suggestio¬ 
ni emotive quotidiane - di Ke¬ 
naz. Scampoli di vita normale, 
sullo sfondo di un città in cor¬ 
sa coi tempi del caos, fra tradi¬ 
zione e ambizioni di rinnova¬ 
mento. Storie incrociate, con 
destini che potrebbero forse 
essere diversi se un angolo di 
luce particolare venisse a ri¬ 
scattarli. Ma tutto è indirizza¬ 
to, per l'autore, ad un quieto 
passaggio ai margini della 
Storia, in un mondo aleatorio 
dove trovano spazio venditori 
di illusioni che per mestiere ri¬ 
pristinano antichi amori, come 
accade tra due donne sull'au¬ 
tobus. Ogni evento è comun¬ 
que destinato a tornare nella 
normalità, in una corsa co¬ 
stante e anonima di giornate 
sempre uguali. 
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♦// vicepresidente del Consiglio in tv 
spiega: «Abbiamo consegnato le carte 
ai giudici su loro richiesta» 


♦ Ancora ieri numerose richieste 
erano state avanzate in questa direzione 
da settori di maggioranza e opposizione 


♦ L'organismo parlamentare prenderà 
subito in visione il voluminoso 
incartamento «Mitrokhin» 


Il governo invia il dossier Kgb al Parlamento 

Mattare!la: oggi lecarteallaCommissionestragi, l'unica coi poteri del magistrato 



L'ammiraglio Fulvio Martini direttoredel Sismi dal 1984 al 1991 Ansa 


IL CASO 


Vecchione «assolve» i giudici 
M a è polemica: i ntervento scorrètto 


IL CORSIVO 

Tajani va a ripetizione di Trattati 
Ma che c'entra Mitrokhin con la Uè? 

L I on. Antonio Tajani, capo della delegazione di Forza Italia- 
Ccd al Parlamento europeo, come lettura domenicale ha 
scelto ieri i T rattati dell 'Unione europea. Non cene voglia se 
lo abbiamo costretto a questo supplizio dopo avergli fatto notare, in 
via dei tutto riservata, chela Commissione esecutiva deli'Ue, di cui 
Prodi è presidente, non ha proprio alcun potere per imporre al gover¬ 
no italiano di «consegnare eventuale materiale documentale in suo 
possesso» relativo al «dossier Mitrokhin». Dopo il ripasso, Tajani è 
tornato alla carica e ha annunciato, di nuovo attraverso l'agenzia 
Ansa, cheForza Italia chiederà al Consiglio Europeo (il consesso che 
riunisce i capi di Stato e di governo dei TU e, ndr.) e a Prodi «di stabi¬ 
lire se l'esistenza sui territorio italiano di un sistema di spionaggio 
straniero e nemico» abbia violato i principi di libertà, democrazia, 
diritti dell'uomo e del lo stato di diritto, sanciti nei Trattati di Roma 
(1957) ed Amsterdam (1987). Tajani ha chiesto una risposta imme¬ 
diata, già a partire dal Consiglio europeo che si terrà a Tarn pere 
(Finlandia) venerdì e sabato prossimi. Una richiesta più che legitti¬ 
ma per un dirigente politico. Ma senza scomodare il Consiglio euro¬ 
peo, che non ha il tema all'ordine dà giorno, siamo in grado noi di 
fare una nuova confidenza a Tajani. Sì, una rete di spie viola, effet¬ 
tivamente, le leggi di uno Stato sovrano e di diritto. Per appurarlo 
non valeva la pena di mettersi in viaggio per Tarn pere e tantomeno 
tuffarsi nàia lettura dà Trattati. Se.Se. 


SEGUE DALLA PRIMA 


ROMA Ancora qualche ora e il 
dossier sui presunti informatori 
italiani del Kgb approderà in Par¬ 
lamento. Infatti ieri sera il vice¬ 
premier Sergio Mattarella, inter¬ 
vistato dal Tgl, ha annunciato 
che il dossier - consegnato dal 
governo alla procura romana su 
sua richiesta - sarà consegnato al¬ 
la Commissione parlamentare 
stragi. Mattarella ha aggiunto, 
dando la notizia, che la commis¬ 
sione «è l'unica che ha gli stessi 
poteri e obblighi dell'autorità 
giudiziaria». Una precisazione 
importante. Infatti logica vorreb¬ 
be che per la natura del dossier 
sia il Comitato servizi ad occu¬ 
parsi della materia. Ma il gover¬ 
no violerebbe il segreto istrutto¬ 
rio se inviasse il materiale a Fran¬ 
co Frattini e agli altri sette mem¬ 
bri del comitato, dato che la pro¬ 
cura romana sta ancora indagan¬ 
do. Anche se i documenti saran¬ 
no consegnati alla Commissione 
stragi, tuttavia, come ha precisa¬ 
to Mattarella, il governo ha an¬ 
che deciso di «informareampia- 
mente» il Comitato sui servizi. 
Toccherà dunque a Giovanni 
Pellegrino e agli altri 39 membri 
della commissione leggere il dos¬ 
sier. E tentare di mantenere il se¬ 
greto. Perché se a occuparsi di 
una materia tanto delicata sono 
tante persone è possibile che sot¬ 
to la pressione di politici, organi 
di informazione e pubblica opi- 
nionequalcosa trapeli. 

Dunque sta per sbloccarsi una 
situazione in cui per giorni espo¬ 
nenti del governo hanno conti¬ 
nuato a ripetere: deciderà la ma¬ 
gistratura se e quando rimettere 
al Parlamento il dossier. E il Polo 
a insistere: l’opinione pubblica 
deve sapere subito. Con in mez¬ 
zo i diessini che, attraverso il re¬ 
sponsabile giustizia Carlo Leoni, 
anche ieri hanno ripetuto: sia re¬ 
sa nota la lista, dopo che la magi¬ 
stratura ha svolto il suo lavoro. E 
così è. 

A sollecitare un intervento in 
questa direzione è stato anche il 
coordinatore dei Democratici Ar¬ 
turo Parisi il quale si è raccoman¬ 
dato di rassicurare l'opinione 
pubblica «che non c’è stato nes¬ 
sun attentato alla sicurezza dello 
Stato e al regolare svolgimento 
della vita democratica». L'espo¬ 
nente dell'Asinel loha poi ag¬ 
giunto che la vicenda legata al¬ 
l’archivio Mitrokhin deve essere 
affrontata nella sede più adatta, 
cioèil comitato parlamentare per 
il controllo dei servizi segreti, 
quello presieduto da Frattini, che 
deve «riferire esclusivamente al 
Parlamento le risultanze» degli 
accertamenti. 

Intanto l'audizione di Matta¬ 
rella, fissata prima delle dichiara¬ 
zioni di Andreatta e di Prodi che 


ROMA «L'Italia dietro il golpe in 
Tunisia». Così titolava ieri i I gior¬ 
nale "La Repubblica", attribuen¬ 
do la frase all'ex capo dei servizi 
segreti militari, ammiraglio Ful¬ 
vio Martini, di cui il giornale ri- 
portaunarecentedeposizionein 
commissionestragi. Apartiredal 
1985, scrive"La Repubblica", ci¬ 
tando l'ex capo del Sismi, «si era 
creata in Tunisia una situazione 
politico-diplomatica abbastanza 
complessa» che era «non facil¬ 
mente risolvibile». Si trattava 
dellasuccessionead HabibBour- 
ghiba- il vecchio e malato presi¬ 
dente che era stato l'arteficedel- 
l'indipendenza del paese dalla 
Francia-nel momento in cui nel 
Maghreb cominci avano aspi rare 
i venti dell'integralismo islami¬ 
co. A Bourghiba successe l'attua¬ 
le presidente tunisino, Zine El 
Abidine Ben Ali. Era il sette no- 
vembredel 1987, durantela not¬ 
te il vecchio presidente fu desti¬ 
tuito con un certificato medico 
di «incapacità psicofisica». Il 


hanno acceso le polemiche, do¬ 
vrebbe essere confermata per do¬ 
mani. E il vicepremier che dovrà 
rispondere sull'uso del materiale 
fatto dai servizi è molto probabi- 
lecheaggiunga altro. 

Intanto ieri, per tutta la gior¬ 
nata, hanno continuato ad infu¬ 
riare le polemiche, aperte dalle 
dichiarazioni di Fausto Bertinot¬ 
ti, il qualeridedi fronte al l’ipote¬ 
si che nel Paese in cui ancora 
non si conoscono gli autori delle 
stragi dell'Italicus di piazza della 
Loggia e di Ustica ci sia stato 
qualcuno «che ha fatto la spia 
per la Cia e per il Kgb». Gianfran¬ 
co Fini, invece, insiste sullo stes¬ 
so tasto: «D'Alema no faccia pre¬ 
diche inutili, la piazza non c’en¬ 
tra, non si tratta di ricorrere ad 
essa; che vengano diffusi i conte¬ 
nuti del dossier oppure c'è qual¬ 
cuno che ha qualcosa da nascon¬ 
dere? La sinistra ha il timore di 
apparire per quello che realmen¬ 
te è stata, da qui a qualche setti¬ 
mana gli italiani scopriranno di 
essere stati governati da una 
maggioranza di ladri di voti e di 
spioni al soldo dei russi». 

Ma proprio agli italiani si rivol¬ 
ge il sottose¬ 
gretario Massi¬ 
mo Brutti, 
quando dice: 
«Ciò che conta 
è fare attenzio¬ 
ne. M i sento di 
dire all'opinio¬ 
ne pubblica: 
state attenti, 
non fatevi sug¬ 
gestionare dal¬ 
le bufale. Sono 
convinto che il 
governo non abbia nulla da te¬ 
mere. Si tratta di documenti arri¬ 
vati in varie rate, oggetto di un 
riscontro da parte dei nostri ser¬ 
vizi». 

Quanto ai servizi segreti, l'U- 
deur, ha annunciato Clemente 
Mastella, presenterà una propo¬ 
sta di legge «affinché chiunque, 
soprattutto i capi dei servizi, non 
possa rivelare successivamente, 
tranne che per ragioni straordi¬ 
narie, segreti di cui sia stato pro¬ 
tagonista». Angelo Sanza, invece, 
è d'accordo con Francesco Cossi- 
ga sulla necessità di congelare i 
dossier sul passato. L'invito a fa¬ 
vorire l’approvazione di un de¬ 
creto su questa materia, infatti, 
fu fatto proprio da Cossiga nel 
1992. «Siamo preoccupati - dice 
Sanza - del solito stillicidio all’i¬ 
taliana. Il rischio è di innescare 
un polverone che, generalizzan¬ 
do colpe attribuite a tutti, coin¬ 
volga innocenti». 

Infine dal Ccd una previsione: 
per questa vicenda ci sarà una 
crisi di governo. 

Ro.La. 


cambiodellaguardianel palazzo 
presidenziale che guarda le rovi¬ 
ne di Cartagine avvenne in ma¬ 
niera del tutto incruenta. Secon¬ 
do l'articolo, cheta riferimento 
alla deposizione di Martini, la 
successionefufavoritadal gover¬ 
no italiano dell'epoca che era 
presieduto da Bettino Craxi enei 
qualeGiulio Andreotti ricopriva 
la carica di ministro degli Esteri. 
Queste la frase-chiave attribuita 
all'ammiraglio Martini nellasua 
deposizione secondo quanto ri¬ 
portato dal giornaledi piazza In¬ 
dipendenza: «Riuscimmo a con¬ 
cludere una prima transazione 
sui principali punti di contrasto, 
poi proponemmo unasoluzione 
soddisfacente per tutti chefu ac¬ 
cettata e la successione avvenne 
con un trasferimento di poteri 
tranquillo e pacifico». E ancora: 
non fu sparsa neanche una goc- 
ciadi sangue, l'unicoa«ri metter¬ 
ci la poltrona»fu «un capo servi¬ 
zio europeo perché al suo gover- 
nonon piacquelanostrasoluzio- 


ROMA Per molti è stata una gaffe. 
Un'anticipazione indebita sui ri¬ 
sultati dell'inchiesta. Così, nel 
mondo politico, è stata accolta 
una nota ufficiale diramata dal 
procuratore capo di Roma, Salva¬ 
tore Vecchione, noto per la sua 
ossessione al riserbo, che lo porta 
ad evitare accuratamente i giorna¬ 
listi, salvo poi parlare per comu¬ 
nicati stampa. 

Ma cosa ha scatenato il putite 
rio? Una nota di poche righe, 
emessa da piazzaleClodio dopo la 
richiesta, da parte di esponenti 
del Csm, di aprire un fascicolo, 
nel caso nel dossier Mitrokhin 
comparissero nomi di magistrati 
indicati come spie del Kgb. «Nel¬ 
l’ambito delle notizie concernenti 
asserite attività di spionaggio a fa¬ 
vore della ex Unione Sovietica, si 
comunica che dall'esame degli at¬ 
ti pervenuti dal Sismi - ha precisa¬ 
to Vecchione - non emergono no¬ 
minativi di magistrati». Il procu¬ 
ratore capo di Roma, inoltre, sem¬ 
pre con una nota ha risposto alla 
preannunciata interrogazione dei 
parlamentari di An Enzo Fragalà, 
Nino Lo Presti e Alberto Simeone 
i quali chiederanno al ministro 
della giustizia Oliviero Diliberto 
che verifichi se sia opportuno tra- 


ne». Secondo l'articolo, il riferi¬ 
mento pottrebberiguardami ser¬ 
vizi segreti francesi. Ad ogni mo¬ 
do, del caso l'ammiraglio Marti¬ 
ni aveva già parlato nel suo 
recente li brodai titolo "Nomein 
codice: Ulisse",editodaRizzoli 
Secca la smentita di Craxi, al¬ 
trettanto la replica di Andreotti. 
Mentre il presidente della com¬ 
missione stragi Giovanni Pelle¬ 
grino, pur sostenendo che l'am¬ 
miraglio Martini nella sua audi¬ 
zione avvenuta in seduta segreta 
non aggiunge molto rispetto a 
quanto già raccontato nel libro, 
trova comunque «grave e incre¬ 
scioso eh everbal i d i sedutesegre¬ 
te appaiano dopo appena due 
giorni sulla stampa». Bettino 
Craxi, via fax dalla sua casa di 
Hammamet, affida il commento 
a un comunicato di poche righe: 
«Non vi furono manovreo inter¬ 
ferenze italiane negli avveni¬ 
menti che, nel 1987, portarono 
all'elezione del presidente Ben 
Ali». «A mia conoscenza, - con- 


sferire l'inchiesta sul Kgb del pm 
lonta da Roma ad altra procura, 
dal momento che è lo stesso ma¬ 
gistrato che chiese l’archiviazione 
di quella sulla Gladio rossa: «Tito¬ 
lare del procedimento è il procu¬ 
ratore della Repubblica, chehaas- 
sociato alla sua persona Franco 
lonta, il magistrato del gruppo dei 
reati contro la personalità dello 
Stato». 

Dopo le precisazioni di Vec¬ 
chione, sono arrivate le critiche: 
«Trovo scorretto se non addirittu¬ 
ra più grave che scorretto il fatto 
chesi blindi con il segreto tutto il 
dossier delle spie del Kgb in Italia 
e che poi i garanti di questo segre¬ 
to facciano dichiarazioni pubbli¬ 
che per rassicurare i cittadini che 
non ci sono magistrati nelle li¬ 
ste». Così il senatore Verde Athos 
De Luca ha commentato I' an¬ 
nuncio della procura di Roma che 
sta indagando sulle carte relative 
all'archivio Mitrokhin secondo le 
quali non ci sarebbero magistrati 
negli elenchi. «E questo che vuol 
dire - ha aggiunto De Luca - che 
invece ci sono politici e giornali¬ 
sti nella lista? È davvero un com¬ 
portamento scorretto nei con¬ 
fronti delle altre categorie e su 
questo domani stesso presenterò 


elude l'ex presidente del Consi¬ 
glio-ogni altra versione sarebbe 
priva di qualsiasi fondamento». 
Giulio Andreotti: «Francamente 
non ricordo nulla di simile, ma 
detta così sembra reticenza. Pre¬ 
ferirei non commentare». «L'u¬ 
nica cosachericordo-aggiungeil 
senatore a vita - fu quando ac¬ 
compagnai il presidente Pertini 
in Tunisia, in quel periodo. Tro¬ 
vammo un Bourghiba in condi¬ 
zioni fatiscenti, quindi quando 
seppi cheerastato destituito non 
mi meravigliò». 

Per il Verde Athos De Luca, 
mem bro del I a com mi ssi on estra¬ 
di, èaquesto punto «più chemai 
indispensabile ascoltare Bettino 
Craxi». Eosserva: «Orasi capisce 
perqualemotivosi siariparatoin 
Tunisia». De Luca ri corda di aver 
già chiesto diverso tempo fa 
un'audizione dell'ex segretario 
socialista, «maquestamiarichie- 
sta - afferma - fu sabotata n on so¬ 
lo dai tunisini, ma anche dagli 
italiani. È chiaro che la versione 


una interrogazione parlamentare 
nella quale chiederò anche in co¬ 
sa consista esattamente il segreto 
istruttorio, quali sono, in realtà, i 
suoi confini e se può essere usato 
a uso e consumo di qualche cate¬ 
goria...». 

Critiche anche dal segretario 
dei Ccd, Pierferdinando Casini: 
«Sono sorpreso della singolare 
esternazione del procuratore capo 
della Repubblica di Roma. Ancor 
di più per la stima che nutro nei 
confronti della sua persona. Che 
si smentisca la presenza di una 
determinata categoria, quella dei 
magistrati, nella lista degli infor¬ 
matori del Kgb, prefigura una par¬ 
ziale e per questo inaccettabile 
anticipazione delle conclusioni 
dell'inchiesta. Non possiamo ac¬ 
cettare una verità a rate. Per que¬ 
sto, indipendentementedai nomi 
e per una questione di principio- 
dice ancora Casini - la lista va im¬ 
mediatamente resa pubblica». 

Infine sulla vicenda è interve¬ 
nuto il presidente dell’Ordine dei 
giornalisti, Mario Pettina: «Do¬ 
mani stesso chiederò al procura- 
toredi Roma Salvatore Vecchione 
di sapere se nel dossier Mitrokhin 
figurano nomi di giornalisti per 
valutare eventuali iniziative». 



ufficiale è sempre stata quella di 
una salute cagionevole che gli 
impediva di tornare in Italia». 
«Maio- aggi u n ge De Luca - pari ai 
alungoal telefonocon luielui mi 
fece capire tra le righeche il go¬ 
verno tunisino non volevachesi 
presentasseall'audizionesu que¬ 
sto tema». U n altro componente 
della commissionestragi, il de¬ 
putato di An, Enzo Fragalà, così 
commenta: «Seèperquesto M ar¬ 
tini ha parlato anche delle armi 
che i nostri servizi fornirono a 
Israele nel '73 per la guerra del 
Kippuredegli incontri notturni 
tra Andreotti e l'allora numero 
duedel laLibia.J al I ud». 


LA POLITICA 
GUIDATA... 

Per questo ha scatenato la campa¬ 
gna d'autunno denominata «ope¬ 
razione- Mitrokin». 

Colpisce la carica di veleno, di 
astiosità che i leader del Polo met¬ 
tono in questo loro impegno. Del 
resto mi sembra che ormai nella 
politica italiana l'Odio sia diventa¬ 
to non solo un ingrediente indi- 
spensabilemaforseancheil moto¬ 
re di tutto. E quando dico questo 
non mi riferisco semplicemente al¬ 
la destra, che è sempre stata mae¬ 
stra di acredine, ma anche allo 
schieramento di centrosinistra. Da 
troppo tempo la metà dei proble¬ 
mi politici interni alla maggioran¬ 
za sono provocati dalle ostilità o 
dai risentimenti personali. Da 
troppo tempo il rapporto tra grado 
di dissenso politico e grado di liti¬ 
giosità è mostruosamente spropor¬ 
zionato, a sfavore del dissenso. 

Quest'estate mi è capitato di es¬ 
sere protagonista quasi involonta¬ 
rio di una polemica che mi ha vi¬ 
sto su una posizione che so assolu¬ 
tamente minoritaria tra i lettori di 
questo giornale. Mi riferisco all'af¬ 
fare Craxi. A conclusione di un ar¬ 
ticolo nel quale avevo indicato 
tutti gli enormi meriti del pool dei 
giudici milanesi che travolse «tan¬ 
gentopoli», scrissi qualche riga per 
proporre il «perdóno» a Craxi e 
una iniziativa giuridico-umanita- 
ria che permettesse il suo rientro 
in patria. Non so se avevo ragione 
o torto e non voglio riapri re quel la 
discussione. Solo voglio dire che 
restai sorpreso dalla carica di odio 
che i partecipanti alla polemica, 
compresi tantissimi miei amici, 
non riuscivano a nascondere. Rite¬ 
nevano la possibilità di un rientro 
di Craxi in Italia la più atroce scia¬ 
gura politica che potesse capitare. 
Perché? C'era un rischio di ritorno 
del craxismo? No. C'era il pericolo 
di nuovi giri di tangenti? No. E al¬ 
lora perché? lo credo per l'enorme 
risentimento che la maggior parte 
del popolo italiano, specie del po¬ 
polo di sinistra, nutre nei confron¬ 
ti di Bettino Craxi. E per un altro 
motivo: perché l'odio verso Craxi, 
e verso qualcun altro, è rimasto il 
più sicuro e riconoscibile segno di 
appartenenza. Non è allarmante? 

Se la politica italiana non arresta 
questa corsa, cioè la corsa a porre 
l'ostilità, l'acredine, il risentimen¬ 
to e l'odio alla base di ogni sua 
azione, la politica italiana non ha 
gran futuro. Non è ragionevole 
che la distinzione tra destra e sini¬ 
stra si degradi a diventare la distin¬ 
zione tra ehi odia Craxi e Berlusco¬ 
ni e chi odia D'Alema e Veltroni. 
Cinquantanni fa l'Italia iniziò a 
ricostruire se stessa non sulle ma¬ 
cerie di tangentopoli ma sulle ma¬ 
cerie della guerra e del fascismo. 
C'era stata la Resistenza, la Repub¬ 


blica di Salò, migliaia di morti, 
gente con la famiglia sterminata, 
fucilazioni, eccidi, tradimenti veri. 
Ce n'erano di ragioni per odiare, 
no? Assai più di adesso. Eppure 
Pai miro Togliatti - che non era una 
spia del Kgb - ebbe la saggezza e la 
genialità, lui cheera il capo dei co¬ 
munisti rivoluzionari, di varare 
una amnistia per mandare liberi i 
fascisti. Ed ebbe la forza di imporre 
la sua saggezza all'opinione pub¬ 
blica, sfidando i sentimenti di mi¬ 
lioni di suoi elettori e il parere di 
molti dirigenti del suo partito. Per¬ 
ché lo fece? Perché sapeva che era 
impossibile ricominciare a far poli¬ 
tica e ricostruire l'Italia se non si 
superava il passato, se non si met¬ 
teva a tacere l'odio, se non si sosti¬ 
tuiva la faziosità con dei valori, de¬ 
gli ideali, dei programmi politici. 

Credo che sia proprio questo il 
punto. Dobbiamo sostituire i sen¬ 
timenti con gli ideali. Mi sembra 
che Veltroni stia dicendo queste 
cose da tempo, adesso è il momen¬ 
to di dare robustezza e concretezza 
a quell'esortazione. Se la politica 
non recupera non solo i valori 
(chesono universali), maanchegli 
ideali (che sono di parte), è con¬ 
dannata a morte. È condannata a 
trasformarsi in rissa, o nel migliore 
dei casi pura tecnica statistica. 

Sostituire l'odio con gli ideali 
non vuol di re attenuare lo scontro. 
Vuol dire innalzarlo, renderlo cul¬ 
turalmente ed eticamente accetta¬ 
bile e giusto. Però per cancellare la 
politica dell'odio e sostituirla con 
quella degli ideali bisogna anche 
saper sfidare il senso comune, i 
sondaggi. Avere il coraggio di stare 
in minoranza. Ma non è esatta¬ 
mente questo la Politica? Non è, 
per definizione, partire da posizio¬ 
ni di minoranza per portarle in 
maggioranza? Una volta la politica 
era conquista del consenso. Oggi, 
nell'era della dittatura dei sondag¬ 
gi, è diventata solo amministrazio¬ 
ne del consenso. Ma allora a che 
servono gli statisti, gli uomini po¬ 
litici? Bastano dei funzionari e dei 
buoni computer. 

Torniamo un momento a To¬ 
gliatti, che ebbe tante colpe ma 
anche tanti meriti. Quale fu la sua 
grandezza? Fu l'avere guidato den¬ 
tro il sistema della democrazia un 
partito di massa e una «classe» (la 
classe operaia) che erano in mag¬ 
gioranza su posizioni rivoluziona¬ 
rie e non-democratiche. Cioè l'a¬ 
vere spostato il senso comune di 
milioni di persone e lo spirito pub¬ 
blico di un a nazione. Partì in mi¬ 
noranza, Togliatti. Se avesse dato 
retta ai sondaggi avrebbe mandato 
i suoi a far la lotta armata. 

E quale fu, ventanni più tardi, 
la grandezza di Aldo Moro ( che 
pagò con la vita)? L'avere sfidato il 
corpo di destra del suo partito e 
l'averlo portato al dialogo coi co¬ 
munisti. È da nostalgici, da perso¬ 
ne d'altri tempi, ripensare a To¬ 
gliatti ea Moro? Non credo. 

PIERO SANSONETT1 


«L'Italia dietro la caduta di Bourghiba» 

«Rivelazione» dell'ammiraglio Martini. Craxi e Andreotti smentiscono 
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^ Quota del¬ 

izie persone 
laureate 

sulla popolazione di 
25-60anni: 8% in Ita¬ 
lia, contro 12,5% nel¬ 
la media dei paesi 
Oecd (19) . Anche in 
questo caso il divario 
italiano si riduce se 
viene misurato sulle 
generazioni più gio¬ 
vani, main misurain¬ 
feri ore a quanto acca¬ 
de nel caso dei diplo¬ 
mati: 


M Quota dei giovani in pos¬ 
sesso di un titolo post-se- 
■ condario (diploma uni¬ 
versitario o laurea) sul totale dei gio¬ 
vani di età corrispondente: 16% in 
Italia, contro 20% in Francia, 28% in 
Germania e in Spagna, addirittura 
58% nel Regno Unito (20) . Il persi- 
stentedivario nel conseguimento del 
titolo post-secondario non dipende 
dalla difficoltà di accesso al sistema 
universitario: in Itali a 41 giovani ogni 
lOOdi etàcorrispondentesi iscrivono 
all'Università (31 in Francia, 35 in 
G erman i a, 43 i n Spagn a) ; 


m v Quotadei giovani cheab- 
1 bandonano degli studi 

universitari sul total edegli 
iscritti: 66% in Italia contro 45% in 
Francia, 28% in Germania, 19% nel 
Regno Unito (21) . E'l'elevato tasso di 
abbandono degli studi universitari 
chespiegail bassonumerodi persone 
laureate fra i giovani italiani, al con¬ 
fronto con i partnerscomunitari. Fra 
tutti i paesi Oecd, I 'I tal i a mostra i I peg- 
giore "tasso di sopravvivenza" negli 
studi universitari, correlato a un ele¬ 
vato rapporto studenti/docenti: 29 
contro 16,7 nella media Oecd, 14,1 
negli Stati Uniti, 16,7 nel regno Uni¬ 
to, 17,2 in Spagna^) . Questecifre 
mettono benein chiaro laprioritàne- 
cessaria per gli investimenti el'inno- 
vazionedei metodi di gestionenel si¬ 
stema dell'istruzioneuni versi tari a; 


La partecipazione ad atti¬ 
lla vitàformativedegli adulti 
sSslari con piùdi 30anni èpari in 
Italia asolo l'1,9%, contro il 3,6% del¬ 
la media del l'Un ione a 15 (7,4% nel 
regn o U n i to, 8,6% i n OI an da, 2,7% i n 
Germania) (23) . Laformazionecon- 
tinuadegli adulti èun altro settorein 
cui l'Italia stenta a mettersi al passo 
con gli standard più avanzati. Il diva¬ 
rio persisteanchesesi concentra l'at¬ 
tenzione sulle sole imprese medie e 
grandi: nelleimpresecon più di 10di¬ 
pendenti il tasso di partecipazione a 
corsi di formazione professionale è 
del 15%in Italiacontro il 28% nell'U- 
nionea("1524) ; 


im Quota dei costi per la for- 
I # mazioneprofessionalesul 
X M I costo totale del lavoro: 
0,7%in Italiacontro 1,7%nell'Euro- 
paa(1225) .E'evidentel'importanza 
di superarequesto divario, con il con¬ 
tri butodelleimpreseedei nuovi stru¬ 
menti recentemente attivati (Fonda- 
zioneperlaformazionecontinua); 


Ricerca e soci età 
dell'informazione 


I La q uota del I a spesa i n ri cerca e 
sviluppo sul Pii èpari all'1,1% 
■ del Pii in Italiacontro il 2,2% 



della media Oecd (2,6% negli Stati 
Uniti). L'Italia si situa al ventesimo 
posto nella graduatoria dei paesi 
Oecd relativa a questo indicatore 
(26) ; 


2 Diffusione dei personal com¬ 
puter: 11,5 ogni 100 abitanti 
■ in Italiacontro 18,7in Francia, 
21,5 in Germania, 25,7 nel Regno 
Unito (27) . Il divario dell'Italia nel 
confronto con i partners europei vie¬ 
ne ulteriormente enfatizzato al la luce 
del I a perdu rante arretratezza eu ropea 
al confronto con gli Stati Uniti, dovei 
personal computer ogni 100 abitanti 
sono42,4; 


3 Famiglie col legate a Internet: 
4%in Italiacontro il 10%nella 
■ media dell'Unione a 15 e il 
30,7%negli Stati Uniti (28/ ; 


investimenti pubblici, la variabilede¬ 
terminante per spiegare l'insufficien¬ 
te crescita del passato e, di converso, 
perpromuoverelosviluppo nel futu¬ 
ro. Gli investimenti privati si sonori¬ 
dotti dello 0,4% al l'anno nel periodo 
1981-1994 e dello 0,9% all'anno nel 
1995-98. La "rottura" di questo para- 
metroèlapiù importantescommessa 
perlapoliti ca economica italiana. Se¬ 
condo lesti medel M mistero del Teso¬ 
ro, unacrescitadegli investimenti pri¬ 
vati del 5,8% all'anno nel periodo 
2000-2006 sarebbe in grado di traina- 
reunacrescitadel Pii meridionalepari 
al 2,6%all'anno. A paritàdi altrecon- 
dizioni, una crescita degli investi¬ 
menti del 9,6%-simileaquellamani- 
festatasi in altri recenti episodi di svi¬ 
luppo regionalein Europa-potrebbe 
portare il tasso di crescita aggregato 
del Mezzogiornoal 3,7%all'anno; 


tan ti I o sportel I o u n i co ri su I ta avviato 
(31) ; 

La sfida demografica 

nonsuperaquota('9032j . 
L'invecchiamento pro- 
■ gressivo della popolazio¬ 
neitaliana rischiadi mettere in crisi il 
patto tra le generazioni e con esso il 
model lodi protezionesociale. Richie¬ 
de una riorganizzazione complessi va 
dei tempi edegli stili di vitadelleco- 
munità. Chiamain causa politi chedi 
sostegno allafamigliaeperlepari op¬ 
portunità: 


U La quota dei cittadini di 
paesi extracomunitari re- 
■ golarisullapopolazionein 
Italiaèdel 2%, pari a 1.126.000unità, 
di cui 315.000 iscritti al I'IN PS(cirea iI 
28%) (33) . L'immigrazionecostitui- 
sce una risorsa fondamentale per 


4 La quota di spesa 
in tecnologie del- 
■ l'informazione sul 
Pii èpari in Italiaall'1,5% 
contro il 2,4% in Germa¬ 
nia, il 2,3% in Francia, il 
2,4% nel regno Unito, il 
3,6% n egl i Stati Uniti; 


Riequilibrio 
fra Nord e Sud 


6 II tassodi crescitadegli investi¬ 
menti pubblici nel Mezzogior- 
■ no èstato negativo lungo l'in¬ 
tero periodo 1981-1994(-2,2% all'an¬ 
no). E'tornato acrescerenel 1995-98, 
per effetto del migliore uso dei fondi 
comunitari edel rilancio del le poi iti- 
che nazionali di sviluppo regionale. 
Secondo lesti medel M mistero del Te¬ 
soro, per conseguire nel periodo 
2000-2006 un tasso di crescita del Pii 
meridionale del 2,6% all'anno (con¬ 
tro I'insoddisfacente0,8% del perio¬ 
do 1995-98), è necessario che la ten¬ 
denza al la crescita degli investimenti 
pubblici venga mantenuta e rafforza¬ 
ta,finoal +5,5%all'anno; 


7 lltassodicrescitadegli investi¬ 
menti privati nel Mezzogior- 
■ no è, ancor più di quello degli 


9 Adempimenti burocratici per 
aprire una nuova impresa: in 
■ Italia per apri reuna SpA occor¬ 
rono 21 procedi menti presso4diversi 
uffici per un tempo totale di 22 setti¬ 
mane. Anche in Francia le procedure 
sono 21, ma l'ufficio èunico elesetti- 
mane necessarie variano fra 7 e 15. 
Nel RegnoUnito4procedure,unsolo 
ufficio esolo una settimana per com¬ 
pletare gli adempimenti (30) . E' per 
ovviare alla pesantezza di questi 
adempimenti che sono stati istituiti 
gli sportelli unici per le imprese. Si 
tratta di una delle più importanti ri¬ 
forme, introdottadueannifa, con l'o- 
biettivodi abbatterei costi del rappor¬ 
to fra i mprese e pu bbl i ca am mi n i stra- 
zioneedi attrarre investi menti dall'e¬ 
stero. Eppure solo nel 22% dei capo- 
luoghi di provinciaenei 24%dei re¬ 
stanti comuni con più di 30 milaabi- 


un'economiasviluppataein corsodi 
modernizzazione. Infatti i cittadini di 
paesi extracomunitari possono in¬ 
contrare la domanda di lavoro insod¬ 
disfatta in determinati segmenti di 
mercato e contribuire al riequilibrio 
del sistema previdenziale miglioran¬ 
do le dinamiche demografiche. La 
bassa incidenza dei lavori regolari fra 
questi cittadini, tuttavia, mettein evi¬ 
denza l'elevato rischiodi marginalità 
soci al eacu i q uesta partedel I a popol a- 
zioneèsottoposta. 11 governodei flus¬ 
si migratori in ragione delle effettive 
capaci tà di accogl i en za e l'i mpl emen - 
tazione di politiche di integrazione 
sono pertanto un compito strategico; 


Sicurezza e difesa 
della legalità 


•O L'Italianon èil farwest. Le 
I 3 elaborazioni Interpol per 
X^hI il 1998 mostrano che in 
Italia complessivamentesi sono regi¬ 
strati 4.214 delitti ogni lOOmila abi¬ 
tanti (in flessione rispetto all'anno 
precedente): meno di quanto riporta- 
noGermania(7.868),Francia(6.095), 
Svezia (13.455), Danimarca (9.462), 
Lussemburgo (6.409) e Austria 


(5.938), ma più dei dati relativi a Spa¬ 
gna (2.312), Irlanda (2.432) e Porto- 
gai lo (653). I ndicativi sono poi i valori 
relativi allesingoletipologiecrimina- 
li: perquantoriguardagli omicidi, l'I¬ 
talia (1,52 ogni 100milaab.)èinferio- 
reaSvezia(2,08), Portogai lo (2,07), Ir¬ 
landa (1,82), Francia(1,64). Perlera- 
pi ne l'I tal i a registra valori inferiori al¬ 
la Spagna (rispettivamente 65,64 
contro 169,85), alla Francia (144,10), 
alla Germania (78,49). Anche i furti 
paiono inferiori (2.567 sempre ogni 
lOOmilaab.) contro i 4.129dellaGer- 
mania, i 3.917 della Francia, i 2.750 
del Lussemburgoei 2.616dell'Austria 
(la Spagna ha per questo ti podi reato 
indici inferiori: 1.733). L'indicedi de- 
I i ttu osi tà ri f er i to al I e met ro po I i - cap i - 
tali dimostra poi che Roma è meno 
pericolosa di àoccolma, Berlino, Co¬ 
penhagen, Parigi eVienna, mentreè 
più pericolosa di Lisbona, Dublino e 
Madrid.EcheMilanoèunametropoli 
più pericolosa di Roma ma sempre 
meno delle grandi città dell'Europa 
continentale e del nord. 
L'"emergenza microcri¬ 
minalità" haquindi ache 
vedere non tanto con un 
livello troppo elevato o 
con un aumento quanti- 
tativodegli indici di delit¬ 
tuosità, quanto con una 
crescentedomandasocia- 
I e esp I i ci ta d i si cu rezza da 
parte del I e fasce pi ù espo- 
stedellapopolazione(an- 
ziani/e, donne, bambini/ 
e), con la necessità di un 
miglioreuti lizzo dellefor- 
zea controllo del territo¬ 
rio e una più efficace ge- 
stionedellagiustizia; 


m ^ Solo nel 17% 
I dei delitti de- 

Xkrl nunciati l'au¬ 
torità giudiziaria indivi¬ 
dua un colpevole. L'83% 
resta impunito (34) .Non 
disponiamo di dati para¬ 
gonabili per gli altri paesi 
europei, ma è chiaro che 
la crescente domanda di 
sicurezza ha molto a che 
vedere con questa scarsa 
incisività dell'azione re¬ 
pressiva; 


M Indicatori di efficienza del 
sistema giudiziario: un 
I procedimento penale in 
Corte d'appello dura mediamente 
616giorni, mentreun procedimento 
civiledi primogradoduramediamen- 
te217giorni presso iI Giudicedi pace, 
757 in Pretura, 1.409 in Tribunale, 
1.320 in Corted'Appello. Quanto poi 
allecontroversiein materiadi lavoro, 
si prolungano in media per 1.014 
giorni in Tribunale. (35) E'suquesto 
terreno che le inefficienze e i ritardi 
hanno inciso negati vamentesu II 'opi¬ 
nionepubblica contribuendo a inge¬ 
nerare un clima di sfiducia nelle isti¬ 
tuzioni e nelle norme esistenti. Una 
più efficiente gestione dei meccani¬ 
smi della giustizia e il rafforzamento 
di procedureconciliative,soprattutto 
perquanto riguarda il campo civilee 
del lavoro, rappresentano una prima 
soluzioneal problema; 


Ambiente 


I La quota di popolazione che 
vive in aree dotate di depura- 
■ zioneidricaèdel 66%in Italia, 
del 77%in Francia, del 89%inGerma- 
niaedel 86% nel Regno Unito. Lava- 


5 Fra i numerosi in¬ 
dicatori di divario 
■ fra Nord e Sud, ne 
abbiamo scelti sei, che ci 
sembrano dipingere con 
cruda efficacia le dimen¬ 
sioni economiche, sociali 
e culturali del ritardo di 
sviluppo del Mezzogior¬ 
no (29) . La dotazione in- 
frastrutturaledel Sud èpa- 
ri al 65,7%del la medi a ita¬ 
liana. Le famiglie che vi¬ 
vono con un reddito al di 
sotto della linea della po¬ 
vertà sono iI 24,2%del to¬ 
tale dellefamiglieal Sud, 
contro il 5,8% al Centro e 
il 4,3%al Nord. I depositi 
bancari per abitante sono 
quasi 21 milioni in media al Nord 
contro 10 al Sud. L'occupazione irre¬ 
golare raggiungeil 34%del totaledel- 
l'occupazione meridionale contro il 
18% nel Centro-Nord. I bambini eie 
bambine del Sud che hanno accesso 
ad asi I i nidosono il 2%del totale, con¬ 
tro il 9% nel Centro-Nord. Infine, i 
musei per 100 mila abitanti sono 8,8 
nel Centro-Nord contro 4,4 nel Sud; 


Il peso della burocrazia 


8 Le code agli sportelli. Più del 
40%degl i utenti dei servizi po- 
I stali deve sostenere più di 20 
minuti di fila. Lo stes:lso accade per 
più del 35%degli utenti delleaziende 
sanitariepubbliche; 


lorizzazione del le risorse ambientai i, 
in particolarenel Mezzogiorno, nonè 
ancora all'altezza delle potenzialità 
che il "Belpaese" potrebbe esprimere 
i n term i n i d i sf ruttamen to f au n i sti co, 
colturale, turisti co eper uso civiledel- 
leacque; 


2 Giudizio sullo stato dell'am¬ 
biente: il 43% dellefamiglie 
■ italiane non sono soddisfatte 
del la qualità del le acquefornite dagli 
acquedotti, il 12% riceve l'acqua irre¬ 
golarmente (ma la percentuale è di- 
minuitadi 7punti nel corsodegli ulti¬ 
mi anni), il 41%vivein unazonamol- 
to rumorosa, il 39% in unazonaincui 
l'ariaèinquinata; 


3 La quota del territorio nazio¬ 
nale protetta è del 10% in Ita- 
■ lia, del 12% in Francia, del 
19,8%nel Regno Un ito edel 26,4%in 
Germania: risulta palese lo scarso li- 
vellodi attenzioneallaconservazione 
del l'ambi ente, strategica si a per I esue 
ricadute dirette sul la qualità della vi¬ 
ta, sia per lesuecapacitàdi creare red¬ 
dito in modo sostenibile. 


NOTE 
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Lunedì 11 ottobre 1999 


PROSSIMO TURNO 


(17/ 10/99) 

UDINESE-LAZIO (16/10) 
FIORENTINA-PARM A (16/10) 
LECCE-REGGINA 
MILAN-CAGLIARI 
PIACENZA-BOLOGNA 
TORINO-BARI 

VENEZIA-INTER _ 

VERO N A- PERÙ GIA 
ROMA-JUVENTUS (ore 20.30) 


PROSSIMA SCHEDINA 


FIORENTINA-PARM A 

LECCE-REGGINA 

MILAN-CAGLIARI 

PIACENZA-BOLOGNA 

ROMA-JUVENTUS 

TORINO-BARI 

UDINESE-LAZIO 

VENEZIA-INTER 

VERONA H.-PERUGIA 

PALERMO-J. STABIA 

MANTOVA-ALESSANDRIA 

PADOVA-MACERATESE 

ACIREALE-CATANZARO 


I CLASSIFICA SERIE A 1 

INTER 

13 

ROMA 

11 

LAZIO 

11 

JUVENTUS 

IO 

MI LAN 

9 

FIORENTINA 

8 

REGGINA 

8 

PERUGIA 

7 

UDINESE 

6 

BARI 

6 

PARMA 

5 

LECCE 

5 

BOLOGNA 

5 

TORINO 

5 

VERONA 

3 

VENEZIA 

2 

CAGLIARI 

2 

PIACENZA 

2 


RISULTATI 

■ CLASSIFICA 

ALZANO-SALERNITANA 

3-2 


COSENZA-GENOA 

1-0 SQUADRE 


FERMANA-SAVOIA 

3-2 


MONZA-BRESCIA 

ATA LA NT A 

16 

NAPOLI-CHI EVO 

3_2 BRESCIA 

15 

PESCA RA-TREVI SO 

^2 SAMPDORIA 

14 

PISTOIESE-EMPOU Oggi 

NAPOLI 

12 

RAVENNA-VICENZA 

2 _i PESCARA 

12 

SAMPDORIA-ATALANTA 

TERNANA 

12 

TERNANA-CESENA 

2-2 VICENZA 

IO 



ALZANO 

IO 



RAVENNA 

9 


1 COSENZA 

rKunAi l'k 

g 

(24/10/99) 



ATALANTA-PISTOIESE 


EMPOLI* 

9 

BRESCIA-TERNANA 


TREVISO 

8 

CESENA-RAVENNA 


SAVOIA 

8 

CHIEVO-FERMANA (25/10) 


GENOA 

7 

EM PO LI-PESCARA 


CESENA 

7 

GENOA-SAM PDOFtIA (22/10) 


CHIEVO 

6 

SALERNITANA-MONZA 


MONZA 

6 

SAVO 1A-ALZAN O 


SALERNITANA 

5 

TREVI SO-NAPOU 


FERMANA 

5 

VICENZA-COSENZA 


PISTOIESE* 

3 


Punti 


Partite 


Reti 


casa Fuori Giocate Vinte Pareg. Perse Fatte Subite 


1 

3 

2 

3 

3 

3 

1 

1 

3 

3 
0 
2 
2 
1 

4 
0 
3 
2 
2 
1 


12 

11 

8 

11 


6 

4 

5 

6 


12 10 


8 

13 


8 10 
10 8 


7 

9 


10 10 
8 12 


6 

8 

11 

9 


8 15 


14 

7 


* Una partita in meno. Pistoiese 4 punti di penalizzazione 


SERIE C/l GIRONE A 


Albinoleffe-Modena 2-0 

Cremonese-Corno oggi 

Lecco-Livorno 2-0 

Lucchese-Brescello 1-3 

Pisa-Cittadella 1-1 

Reggiana-Montevarchi 1-0 

Sandona’-Varese 1-1 

Siena-Lumezzane 1-0 

Spal-Carrarese 1-0 


CLASSIFICA: Siena e Spai 13, Citta¬ 
della 12, ReggianalO, Lecco e Albinolef- 
fe 9, Brescello, Pisa, Carrarese e Livor- 
no8, Modena 7, Como e Lumezzane 6, 
Varese e Lucchese 5, San Dona’4, Cre¬ 
monese e Montevarchi 3. 


SERIE C/l GIRONE B 


Arezzo-Catania 1-1 

A.Catania-Palermo 0-1 

Avellino-Crotone 1-1 

Benevento-Giulianova 1-0 

Castel di Sangro-Ascoli 0-2 

F.Andria-Nocerina 1-1 

Gualdo-Juve Stabia 1-1 

Marsala-Lodigiani 2-1 

Viterbese-Ancona 0-1 


CLASSIFICA: Ancona 15, Crotone 14, 
Palermo 11, AscolilO, Catania, Viterbese 
e C. Sangro 9, Benevento, Avellino e Lo¬ 
digiani 8, Nocerna e J. Stabia 7, Gualdo, 
F. Andria eArezzo 6, Marsala e Giulia- 
nova 4, Atl. Catania 2. 


SERIE C/2 GIRONE A 

Biellese-lmperia 2-1; Novara-Montichiari 1- 
2; Pontedera-Castelnuovo 0-1; Prato-Manto- 
va 0-2; P.Patria-Meda 0-2; Rondinella-P. Se¬ 
sto 2-2; Sanremese-Spezia 0-0; Saronno- 
P.Vercelli 0-0; Viareggio-Alessandria 2-1 
CLASSIFICA: Spezia 14, Alessandria 13, 
Viareggio 12,Castelnuovo e P.Sesto 11, 
Biellese 10, Mantova e Meda 9, Rondinella 
e P. Patria 8, P. Vercelli 7, Saronno 6,Monti¬ 
chiari, Prato, Novara e Pontedera 5, Impe¬ 
ria 4, Sanremese2. 

SERIE C/2 GIRONE B 
C.S. Pietro-Carpi 0-0; Gubbio-Sora 0-0; Ma- 
ceratese-Fiorenzuola 0-0; Mestre-Faenza 2- 
2; Padova-Giorgione 2-0; Rimini-V.Pesaro 
2-2; Sassuolo-Triestina 0-1; Teramo-lmole- 
se 1-0; Torres-Tempio 2-0 
CLASSIFICA: Torres 14, Vis Pesaro 12, 
Triestina, Rimini e Imolese 11, Maceratese, 
C.S. Pietro e Sassuolo 9, Teramoe Padova 
8, Fiorenzuola e Mestre 7, Sora e Gubbio 6, 
Carpi 4, Faenza, Giorgione e Tempio 3 

SERIE C/2 GIRONE C 
Battipagliese-S.Anastasia 1-0; Catanzaro- 
Nardò 1-0; Cavese-Castrovillari 1-0; Chieti- 
Trapani 2-1; Fasano-Messina 0-1; Juveter- 
ranova-Acireale 0-0; L’Aquila-Giugliano 1- 
0; Lanciano-Foggia 1-1; Turris-Tricase 1-0 
CLASSIFICA: Messina 14, L’ Aquila 11, 
Catanzaro e Fasano 10,Chieti, Cavese, Fog¬ 
gia e Castrovillari 9, Battipagliese eLancia- 
no 8, Turris, Acireale e Tricase 7, Juvete- 
rannova e Nardo 6, Giugliano 5, Santana- 
stasia 4, Trapani 3 


Involuzione Italia e Zoff finisce alla sbarra 

Il pareggio in Bielorussia fotografa il delicato momento del football azzurro 


DALL'INVIATO 


STEFANO BOLDRINI 

MINSK L'aereo più pazzo del mondo esiste davvero: è 
apparso traM inskel'ltalia, haportatoacasalaNaziona- 
lesubito dopo il glorioso 0-0 con la Bielorussia. Èacca- 
dutodi tutto. Nell'ordine: un'oradi ritardo aldecolloper 
lalentezzacronicadei burocrati bielorussi, unaseriedi 
malori, il rifiutodapartedell'incavolatissimoZoffdi 
concedersi ai cronisti, salvo un ripensamento dell'ulti- 
maoraquandogiàl'aereoavevainiziatoladiscesa verso 
Linate. Situazioneimbarazzante, con pilotaehostess 
cheraccomandavanodiallacciarelecinturedisicurez- 
za, qualcuno cheinvocavaungiro turistico sul cieloso- 
pra M ilano per consenti reai ctdi conduderel'intervi- 
sta. Lamorale: tutti aletto alle6passate. Un vero incu¬ 
bo. 

Eal risveglio, qualcunoavràforsepensatocheanchelo 
0-0diMinskerastatoun brutto sogno. Inveceno, tutto 
maledettamente vero: Spartitacela, il nervosismo in- 
giustificatodi Zoff, il rientro tormentato. Ecomedice 
quel tale, l'awenturacontinua. 

Laletturadei quotidiani non hamiglioratol'umoredel 
et, strapazzatodall'estremadestraall'estremasinistra: 
perii nongiocodellasquadra, peri commenti irritanti di 
finegara(«buon primo tempo, ri presa più sofferta, ma 
non abbiamo mai rischiato»), perla mancanzadistile 
nell'intervista «a caldo»dellaRai. 

Sull'aereo impazzito, Zoffqualcosabiadetto: «Oraho 
un campionato equattro amichevoli percostruirela 
squadradegli europei. N on boccio nessuno, maci sarà 
qualchecambiamento. LadifesaatreeTotti? Può esse¬ 
re, manonèl'unicomodulodaseguire».Apropositodi 
Totti,ilcthaprecisatochequandoafferma«puòdaredi 
più»,sitrovainbuonacompagnia«perchéancheCa- 
pello, cheloallenatutti i giorni ehacapitoilsensodella 
miafrase, lapensacomeil sottoscritto». 

Zoff prometteun'altraItalia, magari con un briciolodi 
fantasiainpiù. Onestamente, migliorarequellaattuale 
nonsaràunagrandeimpresa. 



Un momento della gara di sabato: Vieri contrastato da due difensori bielorussi 


L'I NTERVI STA ■ L'ex et assolve Dino: «Sbato serviva il risultato. M a quet nervosismo... » 

«S punti su Tetti e sulla fantasia» 


Vicini: 


Europei 2000 
Anche Israele 
va ai playoff 

■ Perlafasefinaledei campio¬ 
nati europei «Euro2000»che 
si svolgeràin Olandaein Bel- 
giodal lOgiugnoal 2 luglio 
del 2000sonogiàqualificate 
12formazioni:lenazionalidei 
duePaesi organizzatori, Italia 
(vincitricedel gruppo Idi 
qualificazione), N orvegia 
(gruppo 2), Germania (grup¬ 
po 3), Francia(gruppo4), 
Svezia(gruppo 5), Spagna 
(gruppo 6), Romania(gruppo 
7),Jugoslavia(gruppo8), Re- 
pubblicaCeca(chehavintoil 
gruppo9conl0vittorieinal- 
trettanti match) eil Portogallo 
(gruppo 7) comemigliore 
delleseconde. 
Lealtresecondesono Slove¬ 
nia,Turchia, Ucraina, Inghil¬ 
terra, IsraelenonostanteloO- 
3di ieri in Spagna(decisivo il 
kodi Cipro in Austria), E ree 
Scozia. I play-offpromuove- 
rannoaltre4 nazionali. M er- 
coledì prossimosaranno sor¬ 
teggiati gli accoppiamenti : le 
gared'andatasi disputeranno 
il 13eil 14novembre, quelle 
di ritorno il 17 novembre. 


ALDOQUAGLIERINI 

ROMA L'ambientedellanaziona¬ 
le lo conosce bene, così come le 
tensioni cui si è sottoposti, lo 
stress, l'an si a. 11 m esti ered i et, Aze¬ 
glio V i ci n i, I o h a esercì tato per po¬ 
chi, lunghissimi, anni, un peri odo 
in cui ha vissuto, tra l'altro, un 
Mondialeeun Europeo,momenti 
esaltanti ealtri deludenti,critiche, 
amarezze, pressioni di ogni tipo. 
Per questo è rimasto sorpreso per 
lo sfogo di Dino Zoff al terminedi 
Bielorussia-ltalia. Anche se non 
vuolefarneun caso. «Eraunapar- 
tita diffi Cile, i I risultato era troppo 
importante...». 

Però, quelleri sposte stizziteal te¬ 
lecronista, hanno lasciato tutti 
di stucco... 

«Sì, è vero... e poi la domanda gli 
era stata rivolta in modo garbato, 
ed era propri o quel I achegl i avreb- 
befattochiunque...». 

Come lo spiega questo nervosi¬ 
smo? Zoff è una persona calma, 
tranquilla. Forse ci sono troppe 
pressioni intornoal et? 

«M ano, quando ero io et, c'erano 
interviste su interviste, conferen¬ 
ze stampa, era un continuo... 
Adesso no, al massimo fanno una 
conferenza stampa alla settima¬ 
na... Come lo spiego? Mah, era 
una parti ta di ffi ci I e, i I ri su I tato era 
troppo importante, e l'allenatore 
difende sempre la propria squa¬ 
dra. Ma Dino è abituato a queste 


situazioni. È stato un grande gio¬ 
catore, sa vivere sotto stress. Co¬ 
munque, sono sicuro chiesi ètrat- 
tato di un momento, lo apprezzo 
molto Zoff». 

Tutti loapprezzano 
«Non tutti». 

Forse il et era irritato per come 
aveva giocato la sua nazionale? 
Lei l'havi stalapartita?Bruttina, 
eh? 


volta era importante il risultato. È 
ancheverocheil risultatoèfiglio 
del buon gioco. Allora è più im- 
po rtan te, fo rse, sottol i n earech e I a 
prima parte della gestione Zoff è 
stata positiva e poi, nelle ultime 
gare,c'èstatoun calo». 

A checosaedovuto, secondo lei? 
«A diversi fattori, ma è indubbio 
che ci sia anche un problema di 
qualità» 

Cioè? 


«Sabato ho visto fare soloduecol- 
pi di tacco eduedribbling. E tutti 
dapartedei nostri avversari ». 

Significa che cala il nostro livel¬ 
lo? 

«Bisogna pensare all'enorme per¬ 
so eh eh an n o gl i stran i eri n el cam- 
pionato. Noi diciamo che abbia¬ 
mo i migliori attaccanti, i migliori 
difensori. Ma lo diciamo noi... 
Consideri che oggi come oggi, 
non èdifficileperunasquadradi- 


fen dersi, son o tutti pi ù organ i zza¬ 
ti. Sabato sera non arrivavano i 
pai I on i al I enostrepu n te... E i I cen - 
trocampo? I nostri non sono riu¬ 
sciti a fare neanche un drib¬ 
bling...». 

Comecorrereai ripari? 

«Mancano i rifinitori? Abbiamo 
Baggio, Totti, Del Piero? Vanno 
i n seri ti, bi sogn a ri sch i are. Zoff de¬ 
ve inventarsi qualcosa. Non deve 
essereschiavo del campionato». 


Checosasignifica? 

«Gli stranieri creano difficoltà. 
Zoff ha più problemi dei suoi pre¬ 
decessori, di Bearzot e del sotto- 
scritto, per esempio. Bene, deve 
usarepi ù fantasia, devei n ventarsi 
qualcosa». 

Facciaun esempio. 

«lopresi giovani dall'Under21eli 
portai in nazionale. Vialli, Manci¬ 
ni... Rischiai mafunzionò. Quan¬ 
do hai laqualitàti devi inventare 
un modo per utili zzarla. Val careg- 
gi non esitò a schierare Mazzola o 
Riveraall'ala...». 

E adesso, che cosa si potrebbe fa¬ 
re? 

«Bisogna scegliere, inventarsi 
qualcosa. Per esempio, sedecidia- 
mo cheTotti ha del talento, biso¬ 
gna utilizzarlo, mandarlo in cam¬ 
po». 

Senta Vicini, in questeultimeore 
abbiamo assi stito ad u no scontro 
violento tra MatarreseeNizzola. 
Leichecosanepensa? 

«So che M atarrese ha ricordato le 
critichecui fu sottoposto quando 
assunse Sacchi con un supersti- 
pendio mentre, lui dice, grazie a 
q uel I ' i n gaggi o otten n e tan ti ssi m i 
contratti dagli sponsor. Bene, in 
realtà, quegli sponsor si avvicina¬ 
rono alla nazionale per le grandi 
prestazioni ottenute dalla nazio¬ 
nale precedentemente all'arrivo 
di Sacchi. Quando il etera io. Per 
certe cose, M atarrese h a an eh e ra- 
gione, però rappresenta l'Italia. 
Dovrebbeesserepi ù cauto... ». 


LA DI FESA 


Il calcio è malato 
Giochiamo solo 
per sopravvivere 

U n et solo al comando: non sca¬ 
la lemontagnecomeCoppi, ma 
certo DinoZoffèil et più isolato 
degli ultimi trelustri. Si amo tor¬ 
nati davvero ai tempi di Bear¬ 
zot: in parte per colpa di Zoff, 
maancheesoprattutto percol- 
padi unafederazionecostrettaa 
giocare in difesa dai giorni della 
sentenza-Bosman e legata mani 
e piedi al la figura del suo presi¬ 
dente. M atarrese avevai suoi di¬ 
fetti, parlava e straparlava, ma 
con Nizzola siamo all'esatto 
contrario. Non interviene nep¬ 
pure per difendere il et che ha 
scelto calpestando le promesse 
fattea Maldini. Dopo ledichia- 
razioni ri lasciate da M atarrese a 
Rai sat (federazioneeet debole), 
Nizzola ha pensato bene di di¬ 
fendere soprattutto se stesso. 
Occorreva una presa di posizio¬ 
nechiara eforte, non un generi¬ 
co «sedavvero M atarresehadet- 
to certe cose, non è degno di 
rappresentare! 'I tal i a i n sèdeU e- 
fa e Fifa»), I politici litigano e 
Zoff lavora esposto ai venti che 
passano. Lontani i tempi in cui 
Sacchi era il deus ex machina e 
c'eraun presidentechelegòmai 
e piedi al suo et. M atarrese avrà 
commesso i suoi errori, manella 
vicendaSacchi èstato lealesino 
in fondo. Cioè, fi no all'uscitadi 
scena provocatadal ctcheaveva 
assunto sfi dando leleggi federa¬ 
li. 

Stranieri: ora ci manca che 
dopo lagaradi M inskqualcuno 
abbia l'idea di ingaggiare lo 
stempiato-capelluto Gerasi- 
mets, ultratrentenne, che ha 
mandato in tilt più volte ladife¬ 
sa azzurra. Ormai compriamo 
tutto e tutti, basta una partita 
per decretare il campione. La 
crisi del centrocampo èfigliaso- 
prattutto dell'insensatezza dei 
nostri club, chefanno marcirei 
giovani. C'è sempre l'anima 
verginella che dice «i giovani 
bravi quando possono emergo¬ 
no». Ditelo a Pirlo, un fuoriclas¬ 
se u n an n o fa, rottamato I o sco r- 
so settembre. 

Logorio del calcio moderno: 
si gioca troppo: èvero. Lo dico- 
noanchequelli del l'Uefa(il soli¬ 
to M atarrese) costretti a rifor¬ 
mare la ChampionsLeague per 
rispondere al tentativo di chi 
voleva compiere il famoso 
strappo ecreareun campionato 
europeo per club, la cosiddetta 
su perI ega vagh eggi ata da M ed i a 
Partners. Siamo al caos: in setti¬ 
mana Coppa Italia (toh, con il 
famoso doppio arbitro), poi le 
Coppe,gli anticipi, i posticipi, le 
notturne e le pomeridiane. Ci 
sono giocatori chein Nazionale 
giocano a gettone: superato il 
primo tempo, remi in barca. Ba¬ 
sta I eggere I e ul ti me partite: con 
Svizzera, Dani marca e Bielorus¬ 
sia tre secondi tempi da schifo. 
La parola d'ordine è: salvate le 
gambe, risparmiate le energie. 
Evviva. 

S. Boi. 


L'ACCUSA 


In regresso 
gioco e schemi 
La cri si si vede 

Le ragioni del «movimento» an- 
ti-Zoff. 1) Involuzionegioco: l'I¬ 
talia zoffiana era partita bene: 
vittoria a Liverpool con i gallesi, 
secco 2-0agli svizzeri, qual eh ese- 
gnaledi progresso dopo la restau¬ 
razione maldiniana. Il primo 
stop nell'amichevolecon la Spa¬ 
gna: si disse, si scrisse, che era la 
solita storia dell'Italia che sotto- 
valuta le amichevoli. Poi il galà 
con il Resto del Mondo, poi anco¬ 
ra l'insulso 0-0 con laNorvegiaa 
Pisa, altra amichevole. A Cope¬ 
naghen, grazie all'errore di un 
debuttante dopo trenta secondi, 
partita faci le, vinta 2-1 e, guarda 
caso, illuminata dal talento di 
Totti, l'uomo cheZoff si ostinaa 
bacchettare. Infine, la Bielorus¬ 
sia, l'1-l di Ancona, 31 marzo 
1999. Daallora, l'Italia ha battu¬ 
to solo il Gallesversionedopola- 
voronell'afadi Bologna, il resto è 
pareggi (3) e sconfitte (1). In pri¬ 
mavera è colpa del campionato 
al I a stretta finale, agiugno si amo 
stanchi,asettembreacortodi la¬ 
voro: abbiamo semprelascusa in 
valigia. ElaBielorussia?Contava 
il punto. 11 gioco, però, èun pian¬ 
to sempreeeomunque. Il nodo è 
il centrocampo: dall'ultimo Sac¬ 
chi c'è crisi. Epperò i nostri et 
hanno anche un'abilità diaboli- 
caafarsi del male.C'èquestobe¬ 
nedetto rifiuto, forse paura, a 
schierare il famoso trequartista, 
l'uomo, cioè, capacedi collegare 
il centrocampo con l'attacco. E 
dire che l'uomo c'è, ed èTotti, e 
direchel'allenatorechehatrova- 
to il modo giusto di utilizzarlo è 
Capello, al quale nessuno potrà 
mai rivolgerel'accusadi essereri¬ 
voluzionario. Obiezionedel clan 
azzurro: non si parla di Totti do¬ 
po la Bielorussia perché stava 
male. E invece parliamone, per- 
chénonostanteil rendimento in 
campionato contro la Bielorus- 
siail romanista sarebbefinito an¬ 
cora una volta in panchina. Zoff, 
permalosoecocciuto, non haan- 
coradimenticato lafugadi Anco¬ 
na, quando l'ex-Pupone, sosti¬ 
tuito dopo mezza partita, rientrò 
precipitosamente a Roma (su 
istigazione dell'ex-romanista Di 
Biagio). Dimentichi il passato, il 
et, eimposti la NazionalesuTot¬ 
ti, capace di inventare palloni 
gi ocabi I i pergl i attacch i. 

Il minimalismo di Zoff: cerca 
sempreil basso profilo.Si amo già 
in clima pre-Vigo, quello che 
portò al famoso silenzio-stampa 
ai mondiali del 1982. Il rapporto 
con i media è nato male, a Liver¬ 
pool, quando il et non vollesve- 
I are formazione. Allora fu esage¬ 
rata la reazione di qualche pen¬ 
na, adesso sta esagerando Zoff. 
Nascondere la squadra alla vigi¬ 
lia della gara con la Bielorussia 
non èun dispetto: èridicolo. 

Il nervosismo del et: scuola 
bearzottiana, ovvero il piaceredi 
sentirsi soli contro il mondo. 
Zoff ripercorre passi perduti, ma 
il calcioelavitacambiano. 

S.Bol. 


«Beh, certo... però vede, questa 

ti 

Il et non deve 
essere schi avo 
del campionato 
Inventi qualcosa 
Ci sono talenti? 

Li utilizzi 

77 
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Lunedì 11 ottobre 1999 



nel Mondo 


l'Unità 


♦ Il ministro della Difesa Serghda/ 
annuncia che l'Armata federale 
vuol e ri prendersi la capitale cecena 


♦ Clinton sostiene il presidente russo 
«È il garante del la Costituzione» 
In Russia i magistrati svizzeri 


«Pronti a liberare Grozny» 
Mosca prepara la fase due 


Il Cremlino rassicura: Eltsin sta meglio 


ROSSELLA RIPERT 

Boris Eltsin sta meglio. «La sua è 
unamalattia min ima», harassicu¬ 
rato il Cremlino. Lafebbreèscesa, 
l'i n f I u en za com i n ci a a passare. Re¬ 
sta an cora i n ospedal e i I presi den - 
te russo ricoverato sabato scorso 
per la terza volta in un anno. Ne 
avrà almeno per una settimana, 
ha fatto sapere il suo staff. Male 
cure contro il banale malanno 
fanno effetto, «sono adeguate». 
Migliorail capo della Federazione 
russacheperBill Clinton restal'u- 
nico garante della costituzione 
russa nonostente gli scandali e i 
problemi di salute. Controlla sal¬ 
damente la situazione. La valiget¬ 
ta nucleare è nel le sue mani. Non 
ha passato nessun potere a Putin 
come da mesi paventa la stampa 
russa preannunciando le dimis¬ 
sioni del presidente per motivi di 
sai uteel 'ariti ci poadicembredel la 
sfida per il Cremlino. Ha ricevuto 
nella sua stanza il potente capo 
dell'amministrazione, Voloshin. 
«Hanno esaminato gli affari poli¬ 
tici correnti», ha detto il portavo¬ 
ce. Dal suo letto d'ospedale Eltsin 
seguegli sviluppi del rovente au¬ 
tunnorusso,dal Russi agateal la se¬ 
conda avventura cecena. Sa chea 
San Pietroburgo il procuratore 


Ustinovoggi vedràil successoredi 
Carladel Ponte, il col lega svi zzerò 
Benzinger per discutere di due 
dossier scottanti, le presunte tan¬ 
genti pagate dalla Mabetex del¬ 
l'imprenditore albanese Pacolli al 
Cremlino ei soldi spariti deH'Ae- 
roflot. Sa che l'Armata federai e è 
pronta a riprendersi Grozny per 
chiudere una ferita che brucia da 

anni. _ 

La seconda 
fase del l'attac¬ 
co terrestre nel- 
larepubblica ri¬ 
bel le accusata 
di essere il san- 
tuariodei terro¬ 
risti guidati da 
Shamil Ba¬ 
sai ev, potrebbe 
scattare prestis¬ 
simo. «L'Arma- _ 

ta è pronta a li¬ 
berare Grozny se i veri ceceni, e 
non i banditi, lo chiederanno», ha 
annunciato ieri sera in tv il mini¬ 
stro della Difesa, Sergheiev. Non 
dovrà aspettare molto la Russia. 
«Abbiamo già ricevuto la doman¬ 
da», ha fatto sapere soddisfatto il 
premier Putin. Vuol e andare fi no 
in fondo il delfino del presidente 
in ascesa nei sondaggi grazie alla 
lineaduracontrai guerriglieri del¬ 
la repubbl i ca caucasi ca consi dera¬ 


I IL CICLONE 
RUSSIAGATE 

A San Pietroburgo 
il procuratore 
russo Ustinov 


il successore 
di Carla del Ponte 


ti responsabili dell'ondata di vio¬ 
lenza che ha investito il Daghe¬ 
stan i n agosto e I eci ttà ru sse i n set- 
tembre. Vuole fare terra bruciata 
intorno all'irriducibilecapo cece- 
no che umiliò l'armata russa a 
Groznystrappandodi fatto l'indi- 
pendenza. Il governo russo ha già 
sconfessato Maskhadov, il presi¬ 
dente moderato accusato di con¬ 
nivenza con i capi militari del la ri¬ 
volta islamica nel piccolo paese 
dellemontagne. Ha già incorona¬ 
to un nuovo governo ceceno in 
esilio. Fuggonoi civili dallacapita- 
lesen za acqua, luceegas. M askha- 
dovchiedeai russi di fermarsi of¬ 
frendo sol i darietà nel la I otta con¬ 
tro i terroristi. Ma è troppo tardi. 
Putin non vuolefermarsi proprio 
ora eh e h a co n q u i stato i I terzo po¬ 
sto n ei son daggi el ettoral i di etra al 
comunista Ziuganov eall'ex pre¬ 
mier Primakov. I generali sono 
con lui. L'appoggia il presidente 
chenellerareapparizioni delleul- 
timesettimanenon harispannia¬ 
te elogi al l'ex capo del Kbg. «Use¬ 
remo tutti i mezzi, militari epol iti¬ 
ci per distruggere le formazioni 
militari nellarepubblica caucasi ca 
- ha detto il premier-la primafase 
hai 'obiettivodi creareunazonadi 
sicurezza, non solo doveorasono 
attestati i n ostri sol dati ». 

Le truppe russe hanno conqui¬ 


stato I a zon a p i an eggi an te a n ord 
del paese. 3 sono attestatel ungo il 
fiumeTarek. Ora vorrebbero arri¬ 
vare nella capitale, marciare ad 
ovest conquistando, come aveva 
anticipato la stampa russa, i due 
terzi del I a repubbl i ca. I cacci a russi 
ieri non si sono fermati un minu¬ 
to. Fonti cecenehannodenuncia- 
to altri 32morti tra i ci vi I i n el I a zo¬ 
na di Vedeno, feudo dei fedelissi¬ 
mi di Basaeiv. Resistono i suoi uo¬ 
mini. Tentano di fermarei'avari - 
zatadei russi con ogni mezzo. Fan- 
nosaperedi averfattocentinaiadi 
vi tti metra i sol dati di El tsi n. 

3 combatte ferocemente a Ga- 
ragorski, a Bamut, a nord del fiu¬ 
me Tarek. I vertici militari russi 
ammettono solo poche perdite 
ma confessano di essere impegna¬ 
ti in scontri durissimi. «Vogliamo 
colpire le basi dei terroristi», ha 
rassicurato Ivanov. Tranquillizza 
l'Occidenteil ministro degli Esteri 
dopo leaccuseamericanedi aver 
violato il trattato sul disarmo. Ma 
vuol tenersi buoni anche i paesi 
islamici. Presto manderàun invia¬ 
to i n I ran, Paki stan, Arabi a 3jadi ta 
e Kuwait per spiegare le ragioni 
dell'escalation militare nella re¬ 
pubblica caucasica ribelle. Non è 
l'islam il nemico,giuraMosca, ma 
il terrorismocheminacciail regno 
di zar Boris. 



Il sexgate condiziona la vita in Usa 
Porte aperte nelle stanze dei politici 

Cresce la paura di essere accusati di relazioni extraconiugali 


NEW YORK II sexgate è stato una le¬ 
zione per l'intera classe politica ame¬ 
ricana, facendo cambiare le abitudi¬ 
ni di deputati e senatori che a Wa¬ 
shington e nelle loro circoscrizioni 
tengono ormai sempre aperta la por¬ 
ta dell'ufficio per evitare di rimaner 
soli con la segretaria senza testimo¬ 
ni. Valga il caso del candidato re- 
pubblicano alla lizza presidenziale 
dell'anno prossimo Gary Bauer. Il 
pur rispettato conservatore ha una 
porta di vetro all'ingresso del suo uf¬ 
ficio da quando due collaboratori lo 
hanno abbandonato per passare nel 
campo del rivale Steve Forbes, dicen¬ 
dosi scandalizzati perché il loro capo 
amava rinchiudersi troppo spesso 
con la giovane 27/enne che ne coor¬ 
dina la campagna elettorale. Quella 
della porta di vetro adottata da altri 
politici, si fa notare in un lungo arti¬ 
colo pubblicato ieri dal quotidiano 
«New York Times», è la soluzione 
più ovvia per chi vuole difendere la 
riservatezza dei colloqui con ospiti e 


collaboratori, pur consentendo a 
tutti di constatare che le sessioni 
con le segretarie sono improntate 
esclusivamente al lavoro. Benvenga 
ogni invito al la trasparenza, ha com¬ 
mentato seccato Bauer ma l'idea 
suggerita da molti collaboratori, di 
cessare gli incontri a porte chiuse 
con la segretaria, «è sessista». Non fa 
cioè onore alle donne in carriera, 
che finiscono nel mirino dei pette¬ 
goli non appena raggiungono lo sta¬ 
tus che permette loro di incontrare a 
quattr'occhi un uomo di potere. 

Il caso di Bauer è emblematico an¬ 
che perché si tratta di un politico fi¬ 
no a qualche tempo fa al di sopra di 
ogni sospetto. Oltre a esser noto per 
i principi conservatori e cristiani, la¬ 
vora in un ufficio che sta di fronte a 
quello della moglie Carol, mentre in 
fondo al corridoio c'è quello della fi¬ 
glia Elyse che pure lavora per lui. Se 
la segretaria Melissa McClard si sen¬ 
te offesa ma ammette di aver rinun¬ 
ciato a gonne e trucco e di muoversi 


con estrema cautela pur avendo la 
coscienza pulita, Charles Black, con¬ 
sigliere politico degli ex presidenti 
Ronald Reagan e George Bush, dà 
consigli anche alle donne. Dicendo¬ 
lo apertamente alla senatrice della 
Florida Paula Hawkins per cui lavora 
ora, ha velatamente invitato anche 
la candidata presidenziale Elizabeth 
Dole a evitare le porte chiuse con i 
collaboratori maschi. Uomini e don¬ 
ne finiscono così sullo stesso piano 
ma le più chiacchierate saranno 
sempreledonnefinchèin politica ci 
saranno soprattutto di uomini spo¬ 
sati e segretarie single che non si so¬ 
no sposate per far carriera. Affaire 
Clinton-Lewinsky a parte, il cano¬ 
vaccio alcuni mesi fa si è ripetuto 
quando l'ex leader repubblicano al 
Congresso Newt Gingrich, è stato 
costretto a chiedere il divorzio prima 
che scoppiasse la bomba delle rivela¬ 
zioni sul suo amore «a latere» con 
una giovane segretaria parlamenta¬ 
re. 


Ecuador, un vulcano terrorizza Quito 


Il Guaga Pichinchasi ria/eglia dopo trecento anni di sonno 


OMERO CIAI 

MIAMI Unfungodi vaporeeeene- 
re alto dodici km ha terrori zzato il 
milione e mezzo di abitanti di 
Quito, lacapitaledell'Ecuador. E' 
ilGuaguaPichincha.il vulcanoad 
ovest di questa millenaria città 
cresciuta in mezzo alleAndeche, 
improvvisamente,si èrisvegliato. 
L'ultimagrandeeruzionedel Gua- 
gua Pi chinchari saleatre secoli fa. 
Al 1660. Un 27ottobre, ricordano 
le vaghe cronache. Pertregiorni il 
cielodivennetuttonero. E'amez- 
zogiorno era buio cornea mezza¬ 
notte. Lagentefuggì mentremez¬ 
zo metro di polveredi cenere ri co¬ 
priva tutta la città. Daalloraeper 
trecento lunghi anni il vulcano è 
rimasto immerso nel suo sonno. 
3olo i sismologi, di tanto in tanto, 
avevano potuto osservare qual- 
chemovimento. Piccolecolonne 
di fumo, qual eh e atti vi tèsi smica 
registrata dalle apparecchiature 
più sensibili. Fino allo scorso 25 
settembre quando il Guagua Pi- 
chinchahadatoi primi segnali di 
risveglio. Poi venerdì, di prima 
mattina, il botto. Un'esplosione 
che ha fatto tremare Quito e che, 
nel giro di poche ore, l'ha som¬ 
mersa sotto uno fitto strato di ce¬ 
nere. 

Tra lo spaventato e il divertito 
migliaia di ragazzi hanno abban¬ 
donato leauleesi sono riversati in 
strada con gli occhi all'insù. Di 
frontea I oro I o spettacol o i impres¬ 
sionante della colonna di fumo, 
molto simile ad un fungo atomi¬ 
co, eh edom in ava tutto il cielo al le 
spai ledei la ci ttà. I centralini di po¬ 
li zi a evi gii i del fuoco sono impaz¬ 
ziti perchétutti erano convinti di 
trovarsi di fronte ad una eruzione 
che, per ora, i sismologi escludo¬ 
no. Daal lora, però, lacittàhacam- 
bi ato aspetto està i mparan do a vi- 
verecon l'imprevedibilitàdel vul¬ 
cano. Vanno a ruba, per esempio, 
le «valigette d'emergenza». Den¬ 
tro ci sono: un fischietto, per esse¬ 
re localizzabili sotto la coltre di 
nebbia della cenere; una bottiglia 
d'acqua; un asciugamano; una 
masch eri n a per proteggere n aso e 
bocca; ceri n i ; med i ci n e; e u n con - 


tenitoredi plastica peri documen¬ 
ti personali. Secondo la protezio¬ 
ne civile dovrebbe averne una 
ogni abitante di Quito quando 
escedi casa, insiemeaun bel paio 
di stivaloni impermeabili,guanti, 
sciarpa e giaccone. Altro sport na¬ 
zionale, sempre su consiglio della 
protezione civile, è diventato 
quello di scrivere con un penna¬ 
rello sulle spalle delle magliette 
dei bambini,nome,indirizzoete- 
lefono, per faci litarneil riconosci¬ 
mento nel caso che, durante una 
evacuazioneimprovvisa,si perda- 
no.#ln caso di eruzione, in realtà 
Quito è ben protetta. Per quanto 
spaventosoil Guagua Pi chinchaè 
lontanodiversi kmeunacatenadi 
montagnechesi trova tra la ci ttà e 
il vulcano impedirebbe l'avvici¬ 
narsi di un eventuale flusso di la¬ 
va. Altro discorso, invece, per la¬ 
pilli ecenereSelaboccadel vulca¬ 
no esplodesse lanciando in cielo 
migliaia di sassi infuocati mezza 
Quito rischierebbe di restaresom- 
mersa dalla pioggia incandescen¬ 
te. Tutta la parte ovest della città 
che,comeun enormefagiolo, s'al¬ 
lunga da Nord a3jd, nel la vai lata. 
Per ora i sismologi dell'Istituto 
geofisi co del I a capitaleecuadori a- 
na sono ottimisti. Prevedono che 
ci saranno altre esplosioni di mi¬ 
nore intensità equalche lieveter- 
remoto. L'eruzione? Chissà, è im¬ 
probabile ma non impossibile. 
Anzi, l'attività del Guagua Pichin- 
cha è quella tipica che precede 
un'eruzione. Di settimane. Mesi, 
forse anni. Intanto però tutte le 
zoneabitatepiùprossimeal vulca¬ 
no son o state evacu ate. Cen ti n ai a 
di famiglie hanno lasciato case, 
piccoli allevamenti, terra. L'odore 
di zolfo stava diventando insop¬ 
portabile e, di fronte ai rischi, la 
maggior partehadeciso di partire 
e di scendere verso Quito. Profu¬ 
ghi estollati. Comuneegoverno, 
per ora, si impegnano a tranquil¬ 
lizzare tutti. L'allarme, assicura¬ 
no, ègial lo. Quel lo chesecondo la 
tavola elaborata dai geofisici pre- 
vedeuna eruzione ma nel volgere 
di mesi. Però il Guagua Pichincha 
èli. Imponenteeminaccioso. Ea 
Quito nessuno da una settimana 
dormetranquillo. 



BERLINO 

Appello della comunità ebraica: 
telecamere per controllare i cimiteri 

■I Un circuito video per controllare i cimiteri ebraici, almeno la notte. È quanto 
ha chiesto, ieri, il capo della comunità israelitica di Berlino Andreas Nachama 
dopo le gravi profanazioni che da giorni si susseguono in Germania. Ultima, 
quella di Weissensee, a Berlino, il più grande cimitero ebraico d'Europa, dove 
sono state distrutte o danneggiate 103 tra lapidi e tombe. Pochi giorni prima, 
il memoriale della deportazione degli ebrei sulla Putlitzerbrucke, al Tiergarten, 
era stato imbrattato di svastiche e scritte naziste erano comparse sul monu¬ 
mento a Bertolt Brecht davanti al «Berliner Ensemble». 

A dimostrare la serietà dell'allarme lanciato da Nachama, una nuova inquie¬ 
tante profanazione è avvenuta proprio ieri, stavolta nel cimitero di Hòchst, 
sobborgo di Francoforte sul M eno. Qualcuno ha scavato il terreno per oltre un 
metro di profondità per cercare di raggiungere la bara di un ragazzo ebreo di 
tredici anni che era stato ucciso in modo orribile (gli era stata tagliata la gola e 
il cadavere era stato fatto a pezzi) nel febbraio scorso. Allora le indagini sull'o¬ 
micidio non avevano portato ad alcun risultato ed era stata avanzata l'ipotesi 
che potesse essersi trattato dell'opera di un esaltato. P. So. 



Indeformabile, protetto da 
due brevetti internazionali. 
In un unico filo di titanio 
senza saldature. Semplicemente 
ultraleggero. 
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le Cronache 


l'Unità 


♦L'ex «braccio finanziario» di Craxi 
è d'accordo con Caselli sull'idea 
di suddividere in tre li velli la detenzione 


♦ «Ma ai reclusi, anche a qudli 
più pericolosi, va lasciata una chance 
Togliere loro i benefici è ingiusto » 


♦ «Il sistema penitenziario italiano 
costa 8mila miliardi l'anno. 
Basterebbe spenderli meglio » 


L'INTERVISTA ■ SERGIO CUSANI 


«Carcere differenziato? S, ma recuperando tutti» 


GIAMPIERO ROSSI 

MILANO Carcereatrelivelli diffe¬ 
renziati aseconda del gradodi pe¬ 
ricolosità dei detenuti? Secondo 
Sergio Cusani, ormai uomo-sim¬ 
bolo della lotta per la conquista 
della civilità tra le mura dei peni¬ 
tenziari italiani, èun'ideasu cui si 
può lavorare. A una condizione, 
però: «Chenon si chiudano i can¬ 
celli delle opportunità di recupe¬ 
ro. Per nessuno. Tanto meno per 
chi hacommessoi reati piùgravi». 
Sabato,né corsodi unconvegno, 
Giancarlo Caselli ha avanzato la 
proposta ri strutturare il sistema 
carcerario suddividendo i dente¬ 
nuti in trelivéli: sicurezza (peri 
più pericolosi), ordinario (con il 
recupero da benefici carcerari), 
attenuato (custodia ridotta al 
minimo, fino all'autogestione). 
Cusani, la cosa ne pensa? È una 
buonaidea? 

«Sì, I o è, etra l'al tro n on èn ean eh e 
un'idea nuovissima, perché an¬ 
che l'ex vicedirettore del Dap 
Francesco Di Maggio l'aveva fatta 
propriadopo un viaggio negli Sta¬ 
ti Uniti, dovein qualchemodo è 
stato fatto q ual cosa d i si m i I e». 
Maalé,chedaanni ormai sta stu¬ 
diando il nostro sistema carcera¬ 
rio dall'Interno, le sembra un'i¬ 
dea praticabile? 

«In lineadi massi masi, perchésesi 
parladi soldi, va detto checosì co- 
m'è- cioè pessimo epoco funzio¬ 
nale- il nostro sistema carcerario 
costa almenoottomilamiliardi al¬ 


l'anno. 3 tratterebbe di spenderli 
meglio questi soldi, invece di 
spenderemezzomilioneal giorno 
per ogni detenuto, che peraltro 
viene trattato in modo disuma¬ 
no». 

Mapresumibilmentenon si trat¬ 
ta solo di un problema di soldi. 
Chealtro serve? 

«La cu I tu ra, e I a cu I tu ra I a po rtan o 
lepersone. Non certo quei funzio¬ 
nari chefannocarri era all'interno 
dell'amministrazione penitenzia¬ 
ria sol tanto per anzianità, mauo- 


01 tre le sbarre 
vanno portati 
i modelli 
alternativi 
del la soci età 
esterna 


mini come Giancarlo Caselli. La 
mia preoccupazione, però, òche 
lui si fermi poco al Dap,chesiauna 
tappadi avvicinamento a qual co¬ 
s'ai tro, però se ri usciamo a far in- 
namorareunapersonacomelui di 
questa sfida, allora c'è la possibili¬ 
tà che resti un segno positivo del 
suo passaggio. Anche per questo, 
insiemeadon Luigi Ciotti, gli ab¬ 
bi amogiàavanzato al cunepropo- 
stecheformal izzeremo presto...» 


Quali proposte? 

«Innanzitutto, io stesso gli ho già 
detto chesull'idea dei livelli diffe¬ 
renziati si può lavorare, ma che 
non sono d'accordo sulla riduzio- 
nedei benefici per chi commettei 
reati più gravi: bisognasemprela- 
sciare una speranza, una via d'u- 
scitaaquestepersonee,anzi, per 
un a soci età ci vi I e, per un o 3:ato, I a 
vittori a pi ù grande è propri o il re¬ 
cupero di queste persone, che al¬ 
trimenti sarebbero rinchiuse in 
una sorta di girone dei dannati 

^_ senza possibilità di 

uscita». 

E che altro si do¬ 
vrebbe fare per mi- 
’’ gliorareil nostro si¬ 

stemacarcerario? 

«Noi abbiamo sugge¬ 
lli rito interventi in am¬ 

biti cheriteniamo or¬ 
mai imprescindibili. 
Prima di tutto sul te- 
mafondamentaledel 
t si recupero: che sia un 
elemento vero e non 
f-\. ■> ~ ipocrita, che si in ve¬ 
sta in operatori socia¬ 
li preparati, nel creare un'osmosi 
tra carcere e soci età ci vi I e, perch è 
se non si portano all'interno dei 
penitenziari modelli alternativi 
presi dalla società esterna è ben 
difficile strappare certe persone 
dalla sottocultura deviante e cri¬ 
minale. Maforse, in Italia, abbia¬ 
mo ancora bisogno di insistere 
sull'identikit del detenuto medio 
per capi recertecose... » 

Facciamolo: chi èil detenuto me¬ 


dio echecarceredovrebbetrova- 
reattornoasé? 

«Il carcereitalianoèancoraesem- 
predi più un contenitoredi pove¬ 
ri,dovelapercentualedi immigra¬ 
ti extracomunitari e di tossicodi¬ 
pendenti è elevatissima. Bisogna 
rendersi conto chein questo caso, 
esto par I an d o d i al m en o cen to m i- 
lapersoneogni anno,ci troviamo 
di fronteagentechenon Inamen¬ 
te, eh e d i etra I e sbarre portasolo il 
proprio corpo, che non ha nem¬ 
meno strumenti per comunicare, 
quindi per costoro è ancora più 
difficile trovare il bandolo della 
matassa per una vita alternativa. 
Per loro il carcere è una specie di 
parcheggi oebasta». 

E cosa si potrebbefarei n vece? 
«Ripeto, in vesti re su operatori ca¬ 
paci, preparati, formati ad hoc, 
creare al l'interno di ogni singolo 
carcereun centro di crisi, di prima 
accoglienza per i tossicodipen¬ 
denti, aprirei concorsi perleposi- 
zioni professionali interneal siste¬ 
ma carcerari o an eh e agl i stran i eri. 
In Italia ci sono un milione e 
200mila stranieri, tra loro esisto- 
nosicuramentepersonedal passa¬ 
to specchi i ato eh eposson o accede- 
reaincarichi aH'internodel carce¬ 
re e, magari, essereun domani in 
grado - cosa che non accade affat¬ 
to adesso-di comuni carecon i de¬ 
tenuti stranieri, di capirli, di co¬ 
gliere, per esempio, il significato 
di un grido di dolore che arriva 
nella notte da una cella. Perché 
tutto questo adesso non accade, 
edèmostruoso». 



Lisa Bartoli 


UCCISO 

da una banda 

MILANO Una banda di 
quartiere responsabile di 
almeno sei rapine a parti¬ 
re dall'inizio del ‘98 nella 
zona di via Padova. Sono 
questi i contorni del pano¬ 
rama tratteggiato dalle di¬ 
chiarazioni di Salvatore 
Marasco. 11 suo racconto al 
Pm 11da Boccassini, che 
aveva già permesso di fare 
piena luce sulla rapina che 
a luglio costò la vita al 
gioielliere Ezio Bartocci, 
ora ha aperto la strada del¬ 
la verità anche su quella 
in cui il 9 gennaio fu ucci¬ 
so il tabaccaio Ottavio Ca- 
palbo. Marasco cominciò a 
collaborare con gli inqui¬ 
renti quasi subito, permet¬ 
tendo di arrestare tutti i 
componenti della banda 
della rapina alla gioielle¬ 
ria. Poi ha aggiunto altri 
particolari che, dopo aver 
permesso di arrestare Fe¬ 
derici e notificare in carce¬ 
re un'ordinanza di custo¬ 
dia a Santo Romeo, potreb¬ 
bero ora svelare i retrosce¬ 
na di altre quattro, forse 
cinquerapine. 


Il Papa ribadisce il suo perdono ad Ali Agca 

Giovanni Paolo II risponde ad un bambino: «Coà ci ha insegnato Gesù» 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO La que¬ 
stione morale del «perdono» 
ad Alì Agca è tornata in pri¬ 
mo piano perchè un bambi¬ 
no ha chiesto a Giovanni 
Paolo II, mentre questi visita¬ 
va ieri mattina la parrocchia 
romana di S.Caterina da Sie¬ 
na, la ragione di aver «ab¬ 
bracciato il killer turco che 
aveva attentato alla sua vita 
il 13 maggio 1981». Ed il vec¬ 
chio Papa, abbozzando un 
sorriso, ha risposto: «L'ho 
perdonato perchè così ci in¬ 
segna Gesù». Ha fatto una 
breve pausa ed ha aggiunto 
per sottolineare l'importanza 
di questo insegnamento 
evangelico: «Gesù ci insegna 
a perdonare». 


La prima volta cheGiovan- 
ni Paolo II decise di perdona¬ 
re il suo attentatore fu quan¬ 
do, anni fa, andò a visitarlo 
nel carcere di Rebibbia a Ro¬ 
ma. Ma la S. Sede ha sempre 
distinto tra la giustizia civile 
e l'atto evangelico del perdo¬ 
no, che è legato al sacramen¬ 
to della penitenza, come 
condizione per ottenere la ri¬ 
conciliazione con Dio e con 
la comunità dei «fratelli» in 
umanità. La S. Sede ha, per¬ 
ciò, precisato più volte che 
Alì Agca si trova nella condi¬ 
zione di carcerato perchè la 
magistratura italiana lo ha 
condannato per il grave atto 
compiuto nel 1981. Spetta, 
quindi, alla magistratura ita¬ 
liana ed al ministro di Grazia 
e Giustizia proporre, even¬ 
tualmente, al Presidente del¬ 


la Repubblica 

LA SANTA italiana la 

cene grazia per 

SEDE commutare 

«La giustizia l'ergastolo in 

, ,, ., un altra pena 

Civile e gli O concedere 

atti evangelici ad Ah A 9 ca ' 

vanno dono i suoi 

sempre familia V e ,.' 

, suoi legali, 

distinti» _ l'estradizione 

per consen¬ 
tirgli di finire di scontare la 
pena in Turchia. 

Il Vaticano non vuoleasso- 
lutamente interferire in quel¬ 
li che sono i compiti della 
magistratura italiana e que¬ 
sto punto di vista fu ribadito, 
alcuni mesi fa, dal portavoce 
vaticano, Navarro-Valls, do¬ 
po che Alì Agca aveva scritto 


il 26 febbraio scorso una let¬ 
tera al Papa, dal carcere di 
Ancona. Nella lettera. Alì 
Agca, che sa benissimo di es¬ 
sere stato già perdonato sul 
piano religioso, chiedeva al 
Papa «umilmente, qualche 
cosa di più», ossia «un gesto 
di clemenza in occasione del 
Giubileo del 2000» perchè 
questo potesse, secondo il 
suo intento, influire sull'opi¬ 
nione pubblica e sul le autori¬ 
tà italiane. «Alla vigilia del 
Giubileo del 2000, dedicato 
alla riconciliazione - scriveva 
il 26 febbraio - credo che 
questa mia preghiera possa 
essere accolta». 

Va ricordato che su Alì 
Agca pesa anche una con¬ 
danna di dieci anni di reclu¬ 
sione emessa, a suo tempo, 
dalla magistratura turca nei 


suoi confronti per l'assassi¬ 
nio di un giornalista. Quan¬ 
do il Papa giunse, per una vi¬ 
sita, ad Ankara la mattina del 
28 novembre del 1979, il 
giornale «Millyet» (La Nazio¬ 
ne) pubblicava una lettera di 
Alì Agca, che si trovava in 
carcere, con la quale il terrò ri¬ 
sta chiamava il Papa «il co¬ 
mandante di crociate inviato 
inTurchia dagli imperialisti 
occidentali» e concludeva: 
«Se questa visita non viene 
cancellata, è certo che io uc¬ 
ciderò il Papa». Tentò, infat¬ 
ti, di assassinarlo il 13 mag¬ 
gio 1981, ma, fortunatamen¬ 
te, non riuscì nell'intento. 
Oggi, si vuole servire del Pa¬ 
pa per commuovere, in no¬ 
me del Giubileo, i giudici, il 
Capo dello Stato e l'opinione 
pubblica. 


SCOSSE SISMICHE 

Dopo Napoli la terra trema 
anche nel Lazio e nelle Marche 

ROMA Una scossa di terremoto di magnitudo quattro, pari al quinto grado 
della scala Mercalli è stata registrata ieri alle 17,35 nel reatino. Ne dà notizia la 
Protezione civile secondo la quale l'epicentro del terremoto si può localizzare 
tra i paesi di Amatrice, Cittareale e Accumoli. La scossa, come riferisce la Prote¬ 
zione civile, è stata avvertita dalla popolazione, ma non si registrano feriti. Il 
movimento tellurico ha creato panico tra la gente ed è crollato qualche vec¬ 
chio cornicione. Numerose le chiamate di persone preoccupate che chiedeva¬ 
no informazioni sono giunte ai centralini dei vigili del fuoco di Rieti, Roma, Te¬ 
ramo, L'Aquila e Perugia. La scossa è stata sentita distintamente anche nei pia¬ 
ni alti di alcune zone della capitale, nel quadrante Nord-Est. Alcune squadre d 
pompieri di Rieti sono state inviate nella zona dell' epicentro a scopo precau¬ 
zionale. Ieri sera la sala operativa dei vigili del fuoco, non segnalava richieste di 
soccorso o verifiche di stabilità. La popolazione si è riversata sulle strade dei tre 
comuni principali dell'alta valle del Velino, Amatrice, Accumoli e Cittareale epi¬ 
centro del sisma. Dal centralino dei vigili del fuoco della caserma di Rieti in via 
Angelo Sacchetti Sassetti è stato dato subito l'allarme alla protezione civile e al 
distaccamento dei vigili del fuoco di posta, aperto proprio quest'anno in con¬ 
siderazione che l'alta Valle del Velino è la zona più a rischio di terremoto del¬ 
l'intero territorio provinciale. Allertati anche i sindaci e le stazioni dei carabinie¬ 
ri dei tre comuni per avviare sopralluoghi allo scopo di accertare eventuali dan¬ 
ni del sisma. Nella stessa zona a ferragosto dello scorso anno ci fu un altro mo 
vimento tellurico che provocò numerose lesioni soprattutto nella parte bassa 
della valle del Velino nel comune di Antrodoco. Il giorno prima un altro terre¬ 
moto aveva fatto scendere in strada la popolazione di Ercolano. 
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Un sagcpo 
di Marina Piazza 
racconta l'evoluzione 


delle«ragazze 

cinquantenni» 

Tra dubbi ecertezze 



Cinquantanni 
di solitudine 
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Soggetti 
eccentrici 
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Ecco come le donne 
hanno saputo 
trasformare 
T«età di mezzo» 


H anno compiuto cinquantanni. Se hanno figli, so¬ 
no già cresciuti. Se non li hanno, non si pongono 
il problema, ma possono sempre ricorrere alle bio- 
tecnologie. La chirurgia estetica può intervenire a modi¬ 
ficare gli inestetismi del corpo (ma non tutte ne avverto¬ 
no la necessità). Se hanno un compagno, felici o no, se 
lo tengono. Se sono single, trovano mille modi per pas¬ 
sare il tempo. Sono le donne che vediamo in strada tutti 
i giorni, le cinquantenni che stanno riscrivendo il loro 
futuro senza sapere come andrà a finire. Sono dentro 
«l'età inventata» (raccontato anche dalla rivista «Leg¬ 
gendaria» nell'ultimo numero): le aspettative di vita 
femminile sono raddoppiate nell'arco degli ultimi ses¬ 
santanni, il mercato si apre a loro favore e tutto sembra 
ridisegnare nuovi scenari per quelle donne che - fino a 
non molti anni fa - erano considerate buone solo a fare 
le nonne. Eppure sono molte le cose da dire che non 
rendono oggi completamente d'oro quella che una volta 
si chiamava l'«età di mezzo»: la solitudine, che viene af¬ 
frontata meglio del vuoto pneumatico che avvolge gli 
uomini di fine secolo, l'essere costrette a essere ancora 
competitive sul mercato del lavoro, il rapporto con l'al¬ 
tro sesso. 

Ma nel silenzio che avvolge la politica femminile, nel 
disfacimento e ridiscussione degli scenari privati, le 
donne continuano a dire la loro, tessendo vite quotidia¬ 
ne comunque nuove, differenti, «altre». 

Mo. Lu. 


fia Loren o simili, siamo espulse per 
raggiunti limiti di età. Idem dal pal¬ 
coscenico dell'appeal del potere, per 
ben più complesse ragioni. In Ameri¬ 
ca con Colette Dowling e molte altre, 
in Inghilterra soprattutto con Ger- 
maine Greer, il boom dei libri sulla 
middle age femminile è scoppiato da 
anni; in Italia cominciamo adesso. 

Il libro di Marina Piazza è ottimo: 
raccontato molto bene, preciso nell'a¬ 
nalisi sociologica e nei dati demogra¬ 
fici, parco ma attendibile nei riferi¬ 
menti politici, accorto nel tono esi¬ 
stenziale: né esultante né arreso. Par¬ 
te da un assunto che sta sotto gli oc¬ 
chi di tutti: abbiamo intorno ai cin¬ 
quanta e ci tocca vivere altri trent'an- 
ni. Le nostre madri sono, o sono sta¬ 
te, le prime ad avere provato il 
brivido della vita lunga. Pensate: la 
popolazione maschile e femminile 
dei paesi ricchi occidentali, nata nei 
primi quattro lustri del secolo, è 
quella che ha compiuto il salto della 
vita lunga: ha spostato l'orologio del¬ 
la morte più avanti, di cinque volte 
in un colpo, rispetto al ritmo di al¬ 
lungamento della vita registrato dal¬ 
le generazioni precedenti. Ed oggi 
tutti sono convinti che noi vivremo a 
lungo come i nostri genitori. Piazza 
invece adombra un dubbio che con¬ 
divido: la nostra generazione in real¬ 
tà non sa come andrà a finire. Se in¬ 
dubitabilmente è quella che ha «fat¬ 


ROB E RTA TATAFI OR E 

C opertina fine estate dell'E¬ 
spresso» intitolata alla «razza 
brizzolata» maschile, con il 
migliore esponente di tale etnia, 
Tronchetti Proverà, assieme alla bella 
e giovane Afef. All'interno la solita 
cover story con i soliti nomi sottoli¬ 
neati di panciutelli e relative morose 
ventre piatto.Tra femmine e potere, i 
cinquantenni vanno forte. Le cin¬ 
quantenni, a modo loro, anche, ma 
non fanno copertina. Sempre sull'E¬ 
spresso» (qualche numero dopo) un 
serio articolo di Chiara Valentini tes¬ 
se le lodi del libro di Marina Piazza, 
intitolato «Le ragazze di cinquantan¬ 
ni, amore, lavori, famiglie e nuove li¬ 
bertà» (Mondadori, 190 pagine, lire 
28.000). 

Le femministe sono invecchiate e 
scrivono libri su menopausa e affini, 
mariti, figli e anziani genitori, fidan¬ 
zati pochi, fidanzate mai, perplessità 
parecchie. Altre femministe recensi¬ 
scono detti libri, le lettrici rispondo¬ 
no all'appello e li comprano. Il circui¬ 
to della comunicazione dalle donne 
alle donne rappresenta, se vogliamo, 
il «nostro» potere, anche se odora 
dell'ambigua soddisfazione del can¬ 
tarsela e suonarsela da sole, fuori dal 
palcoscenico dell'appeal sessuale dal 
quale - diciamolo - se non siamo So¬ 


to» le due cosiddette rivoluzioni con¬ 
tigue, quella del sessantotto e quella 
del femminismo, proprio per questo 
si è molto logorata psichicamente e 
fisicamente. Inoltre ha davanti le in¬ 
cognite del cambiamento del wellfa- 
re e non può contare sulla cura dei fi¬ 
gli perché ne ha fatti troppo pochi. 

Però, già ora come ora, la vita di 
mezzo, prima di approdare alla vec¬ 
chiaia, si è allungata. A meno che 
non possa esibire una splendida 
chioma bianca alla Rossana Rossan¬ 
da, una con i capelli sale e pepe non 
la vedi più in giro. Neanche nei pae¬ 
si. E poi: anche se vedove non pos¬ 
siamo più mettere i veli neri, se per¬ 
seguitate dalle caldane da menopau¬ 
sa continuiamo a esporci in pubblico, 
se abbandonate per una più giovane 
dal marito in crisi di mezza età, an¬ 
diamo da psichiatri e psicoanalisti o 
frequentiamo un seminario new age 
o ci buttiamo sul lavoro o ci affidia¬ 
mo alla schiera delle solerti amiche. 
E ancora: possiamo sottoporci al li¬ 
fting e frequentare la palestra. Ma, 
soprattutto, rivendichiamo il fatto 
che - come canta Battiato: «i senti¬ 
menti non invecchiano quasi mai con 
l'età», e stiamo lì a dialogare con i 
moti del cuore tra noi e noi o nei con¬ 
sultori o nei seminari, o ci confidia¬ 
mo con le amiche intime. In più, 
stressate e con¬ 
tente, lavoriamo 
come ciuche tra 
casa e fuori, de¬ 
streggiandoci tra 
genitori da accu¬ 
dire, mariti an¬ 
cora amati o an¬ 
cora sopportati, 
figli da tenere a 
casa aU'infinito, 
pur di non mol¬ 
lare le gioie della 
«messa al lavo¬ 
ro» della mano 
d'opera femmi¬ 
nile che ci è toc¬ 
cata in sorte. Ab¬ 
biamo voluto la 
bicicletta e ora 
pedaliamo. Pe¬ 
daliamo a cin¬ 
quantanni e 
dintorni in uno 
spazio però vuo¬ 
to. Piazza nomi¬ 
na il vuoto per 
indicare il non¬ 
finito di una ge¬ 
nerazione che 
insieme a co¬ 
struire se stessa 
deve costruire i 
propri modelli, e 
confrontarsi, se 
non competere, 
con quelli ma¬ 
schili. Appagate 

nel vuoto? Il vuoto è una possibilità 
magica e inquietante. L'architetta 
Laura Gallucci sostiene che il concet¬ 
to di vuoto sia il massimo al quale un 
architetto possa aspirare nella super¬ 
fetazione del territorio metropolitano 
così ricco di attrattive e ammicca¬ 
menti, che suscitano voglia di di¬ 
struggere per ricostruire, innalzare, 
inabissare, bricolare nella mappa 


complessa dell'abitabile. Il vuoto ina¬ 
spettato, in realtà, è un pieno di crea¬ 
zione. Così il vuoto esistenziale che a 
quest'età di mezzo ci coglie? 

Attenzione: non è un vuoto di rela¬ 
zioni, ché le donne in quest'attività 
produttiva sono maestre, e ad una 
certa età, con l'esperienza accumula¬ 
ta, sono tutte premio Nobel in mate¬ 
ria. 

A me sembra, piuttosto, un vuoto 
di mondo. Una sorta di distacco dal 
mondo che ci coglie, e di un appiatti¬ 
mento delle tensioni mondane nell'e¬ 
tà che è età di bilancio e, per pochi 
fortunati/e, di rilancio. Dipende da 
come in realtà stiamo messe o da co¬ 
me risultiamo dai libri che scriviamo 
su di noi? In questi libri descrittivi 
della «condizione femminile», mal¬ 
grado le lodevoli intenzioni che li 
muovono, a me sembra che sparisco¬ 
no le biografie politiche, le differenze 
di status sociale, professionale, senti¬ 
mentale, e diventiamo la donna co¬ 
me stereotipo, in questo caso dell'età 
di mezzo. 

Lo stereotipo si insedia nel mondo, 
ma non fa presa su di esso. Le donne 
raccontate da Marina Piazza, e lei 
stessa quando si racconta, mi sono 
apparse maledettamente sole, social¬ 
mente e politicamente sole. E in que¬ 
sto stato, acquietate. 


Genere 
e differenza 

■ I saggi raccolti nel nuovo volume 
di De Lauretis sono stati scritti tra il 
1987e il 1998e attraversano i mo¬ 
menti chiave del pensierofemmini¬ 
sta, in particolare quelli sul genere. 
L'autrice, docentedi Storia della co¬ 
scienza all'Università della Califor¬ 
nia, si soff erma sui punti chiave delle 
diverse teorie, sui nodi critici dei ivo- 
men's studies che indagano i rappor¬ 
ti tra genere, corpo, sessualità e sog¬ 
getto. De Lauretis si chiede inoltre 
come si configuri il nesso tra generee 
differenza sessuale, tra identità epo- 
litica nelfemminismo italiano con¬ 
temporaneo. 
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La rivista 


FRANCA CFilAROMONTE 


s 


alda la genealogia, chiare le 
intenzioni. Il numero di T ut- 
testorie di settembre-no¬ 
vembre risponde alla doman¬ 
da «A che serve il corpo?» 
(Nuove Pratiche editrice. Srl, 
20.000 lire), indagando i modi 
e la possibilità di abolire il 
punto interrogativo e di de¬ 
scrivere oggi a che cosa serve 
(appunto) il corpo. Gli indizi 
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L'universo delle cinquantenni è da 
qualche tempo oggetto di interesse 
da parte del mercato, della stampa 
specializzata, dei saggisti. Oggi, le 
donnechehannoquestaetà hanno 
visto crescere la loro aspettativa di 
vita evivono le trasformazioni del 
corpo non più come una «condanna» 
alla vecchiaia. 


Il corpo? Si trova dovunque 
fuorché in un luogo fisso 
Il dibattito di «Tuttestorie» 


dai quali l'indagine prende av¬ 
vio, infatti, stanno tutti nella 
storia e nella produzione teori¬ 
ca di un movimento, quello 
delle donne (ma sarebbe più 
giusto dire femminista) che 
proprio nel corpo trovò il suo 
senso, la sua ragione d'essere: 
corpo di donna, corpo sessua¬ 
to - Maria Rosa Cutrufelli ri¬ 
corda, nella sua introduzione 
al fascicolo, lo slogan di un 
gruppo di scrittrici americane: 
«il nostro corpo è il nostro li¬ 
bro» - corpo 
che, per signi¬ 
ficarsi, dove¬ 
va trovare «le 
parole per 
dirlo», per ri¬ 
fiutare, cioè, 
la biologia co¬ 
me destino di 
subalternità 
sociale e sim¬ 
bolica. 

È a partire 
da qui, da 
questo punto 
fermo che 
saggi (Rober¬ 
ta Pisanzio, 
Maria Luisa 
Boccia, Mari¬ 
na Graziosi, 
Barbara Lana¬ 
ti, Lea Melan¬ 
dri, Monica 
Lanfranco, 
Monica Pie- 
trangeli), rac¬ 
conti (Raul 
Montanari, 
Nicoletta Val- 
lorani, Patri¬ 
zia Zappa 
Mulas, Lucia 
Drudi Dem- 
by), interviste 
(Marisa Ru¬ 
sconi/Simona 
Vinci, Rosaria 
Guacci/Tiziano Scarpa, Valen¬ 
tina Fortichiari/Bapsi Si- 
dhwa), poesie (Wafa'al'-Amra- 
ni) riflettono su quello che og¬ 
gi tutto appare fuorché un 
punto fermo: il corpo, appun¬ 
to, il suo essere, nello stesso 
tempo, «luogo pubblico», non 
solo perché lo dice Barbara 
Duden, riferendosi al corpo 


■ Dieci interviste che raccontano 
le vite di altretante donne: pastore, 
diacone, mogli di pastori, laiche di di¬ 
verse generazioni, condizioni e pro¬ 
venienza, dalle valli valdesi al Sud 
d'Italia. Una testimonianza del «po¬ 
polo diDio» alfemminile, raccolta 
nel corso di vari anni e che chiudono 
il decennio, dando visibilità a coloro 
acni nei secoli è stata negata. Tanto 
più che il recente Sinodo valdese ha 
«riconosciuto le colpe storiche delle 
chiese cristiane nei confronti delle 
donne, in contrasto col messaggio 
evangelico secondo il quale "in Cri¬ 
sto non v'è né uomo né donna "». 


delle donne, ma anche perché 
«il corpo è rimasto l'unico luo¬ 
go in cui si può agire» (Simona 
Vinci); non solo perché «il cor¬ 
po è il nostro principale stru¬ 
mento di comunicazione» (la 
«piercer» Cara Quinn di cui 
Roberta Pisanzio cita l'articolo 
apparso sul mensile Piercing 
World). 

Ma anche, soprattutto, per¬ 
ché il corpo per eccellenza, il 
corpo femminile - le donne, in¬ 
somma - ha, hanno cambiato 
posto nella storia, nel racconto, 
nel simbolico. La mente va im¬ 
mediatamente alle tecnologie 
riproduttive e allo sconvolgi¬ 
mento che esse hanno provo¬ 
cato e provocano nella men¬ 
te/corpo delle donne, degli 
uomini, delle società: ne parla¬ 
no, con accenti diversi. Boccia, 
Graziosi e Lanfranco. 

Eppure, prima o, almeno, in¬ 
sieme alla tecnica, a cambiare il 
posto delle donne - e, dunque, 
del corpo - è stata la politica, 
ovvero il linguaggio che ha re¬ 
so le donne soggetti, appunto, 
parlanti. Soggetti per i quali il 
corpo, il loro corpo - «il corpo 
che sono», si sarebbe detto un 
tempo - è uno degli oggetti del 
proprio discorso pubblico. 
Soggetti per i quali la biologia 
non è più destino. «Affidare la 
libertà femminile alla riprodu¬ 
zione macchinale vuol dire 
precludere, per donne e uomi¬ 
ni, la possibilità di ripensare la 
soggettività sessuata», scrive 
Maria Luisa Boccia, sostenen¬ 
do che «la sostituzione del 
mondo vivente tramite simu¬ 
lazione scientifica è la mossa 
maschile per eccellenza». E se 
la libertà venisse prima? Se la 
«fine dell'Edipo» descritta dal¬ 
la moltiplicazione delle figure 
genitoriali prodotte dalla ri- 
produzione artificiale, ma an¬ 
che e prima dalla fine del pa¬ 
triarcato, fosse, come qualche 
nostra madre femminista so¬ 
steneva molto tempo fa, un'oc¬ 
casione? 

Forse (sottolineo, forse: mol¬ 
to, tutto dipende da quanto la 
tecnica è e sarà accompagnata 
dal discorso pubblico sulla tec¬ 
nica) la riproduzione macchi¬ 
nale potrebbe perfino diventa¬ 
re - come spesso accade alle si¬ 
tuazioni limite - un terreno 
nuovo nel quale e non contro il 
quale sperimentare la costru¬ 
zione di differenza sessuale e, 
anche, di soggettività sessuate 
e, come si dice ora, «situate»: 
dotate, cioè, di corpo, mente, 
storia, legami, radici, capacità 
di movimento, di adattamen¬ 
to, di vita. 
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Lunedì 11 ottobre 1999 


in Primo Piano 


l'Unità 


♦ «I tempi dei processi sono irragione/oli 
la Corte di Strasburgo ha già inflitto 
moltissime condanne al nostro Paese» 


♦ «Il meccanismo de ricorsi paralizza 
i tribunali, anche l'istituto della prescrizione 
va ridefinito completamente» 


♦ «/ responsabili de ritardi devono 
essere perseguiti e devono rispondere 
de danni che causano al sistema» 


L'INTERVISTA M GIOVANNI CONSO. presidente emerito della Consulta ed ex ministro della Giustizia 

«Giustizia troppo lenta, l'Ue può escludere l'Italia» 


PAOLO FOSCHI 

ROMA «La giustizia nel nostro 
Paeseètroppo lenta, l'Italiacorre 
prima o poi il rischio dell'esclu¬ 
sione dal Consiglio d'Europa o 
dal l'Un ione europea, se non da 
tutte e due, con sin troppo evi¬ 
dente disonore morale ed altret¬ 
tanto grave pregiudizio materia¬ 
le»: l'al I arme è stato lanciato ieri 
da Giovanni Conso, presidente 
emeritodellaCortecostituziona- 
le, ex ministro del laGiustizia, già 
presidente della conferenza del- 
l'Onu per l'istituzionedel Tribu¬ 
nale penale internazionale per¬ 
manente. «I processi durano 
troppo a lungo, la situazione è 
drammatica», ha detto l'ex mi n i- 
stro, chiudendo a Courmayer i 
lavori del convegno intitolato 
«Lagiustiziapenaleitaliananella 
prospettivaintern azionale». 
Professor Con so, è dawero con¬ 
creto il rischiodi essereesclusi da¬ 
gli organismi europei o si tratta 
solodi un'ipotesi teorica? 

«No, il rischio èconcreto. È ora 
chetutti assieme, politici, magi¬ 
strati, avvocati estudiosi, ci ren¬ 
di mo conto chesi sta scherzando 
col fuoco. L'Italia ha già ricevuto 
un grandissimo numero di con¬ 
danne dalla corte di Strasburgo 
per i gravi ritardi nei suoi proces¬ 
si, siamo all'ultimo posto in Eu¬ 
ropa da questo punto di vista. Al 
momento i ricorsi pendenti con¬ 
tro l'Italia sono ben 1.651, gran 
partedei quali perviolazionedel 


tempo ragionevole, mentre nei 
confronti della Francia che pure 
nehamolti, senecontano 854e 
nei confronti della Germania 
450. Il Comitato dei ministri del 
Consigi io d'Europa, che ha sede 
a Strasburgo e rappresenta 41 
paesi, sta verificando non solo il 
pagamento delle tantissime 
multeinflitteal nostro Paese, ma 
anche se ci sono stati interventi 
normativi per migliorare il siste¬ 
ma giudiziario e garantire ai cit¬ 
tadini il diritto a un processo 


Ancora un anno 
per adeguarci, 
ora tutto 
dipende 
dalla riforma del 
giudice unico 


equo in tempi ragionevoli. Sia¬ 
mo sotto osservazionedaunade- 
cina d'anni. Il Comitato dei mi¬ 
nistri ci ha dato un altro anno di 
tempo, per verificare se la rifor¬ 
ma del giudiceunicoel'attuazio- 
nedellesezioni stralcio ridimen¬ 
sioneranno i tempi dei processi 
in Italia. Se ciò non avverrà, su 
iniziativa di uno qualsiasi degli 
altri stati europei potrà essere av¬ 
vi ata I 'istruttori a per l'esci usione 



dell'Italia dal Consiglio d'Euro¬ 
pa». 

Mac'èancheil pericolodi restare 
addiritturafuori dall'Unioneeu- 
ropea? 

«Sì, anche l'Unione europea ha 
inserito ormai nel proprio ordi¬ 
namento la tutela del diritto al¬ 
l'equo processo. L'articolo FI del 
trattato di Amsterdam stabilisce 
che se uno stato viola uno dei 
principi costitutivi, il Consiglio 
del l'Un ioneeuropea può, su pro- 
postadi un terzo degli stati mem- 


Mancano 
i mezzi materiali 
È insufficiente 
anche 


Il preadenteCiampi riceve Veltroni a Casbe! Porziano 



ROMA Colazione nellatenuta presidenzialedi Castel 
PorzianoperilsegretariodeiDsWalterVeltroniche, 
insiemeallamoglieealleduefiglie,èstatoospitedel 
presidentedellaRepubblicaCarloAzeglioCiampie 
dellasignora Franca. Ciampi, secondo quanto si ap¬ 
prende, haguidatogli ospiti avedereleattrazioni del- 
lasplendidatenuta: gli al beri monumentali, l'acque¬ 
dotto romano, lavilladi Adriano. Entusiasmo delle 
duefigliedelsegretariodeiDsallavi stadi daini, cervie 


cing hial i, chevi vono i n I i bertà nel la macchi a med iter- 
raneachecontraddistinguelatenuta. Lamattinatasiè 
conci usacon i I pranzo allo chal et al mare, i I tutto nel la 
cornicedi unasplendidagiornatadi sole. Secondo 
quanto riferito dafonti ufficialidelQurinaleedei Ds, 
l'incontro informalenon avrebbeaìcun risvolto politi¬ 
co. Anchesedafonti parlamentari non si èescludeche 
sianoanchestati affrontati i principalitemi di attualità 
politica. 


numero 


dei magistrati 


bri,verificareselaviolazioneper- 
siste. Accertata la violazione, il 
Consiglio dei ministri può deci¬ 
dere - a maggioranza qualificata 
di sospenderei! diritto di voto al 
Paese colpevole di non aver ri¬ 
spettato i principi». 

A parte i riflessi europei, anche 
internamentela preoccupazione 
puòdi rsi veramentef ondata? 
«Comeno! Laduratadei processi 
è assolutamente irragionevole, 


tanto nellecausecivili, quanto in 
quel le penali. Lo vediamo tutti i 
giorni sotto i nostri occhi. Ètra 
l'altro inaccettabile che la pre- 
scrizione possa elidere ogni con¬ 
seguenza penaleperfatti di estre¬ 
ma gravità come l'omicidio di 
persona sottoposta a sequestro, 
comeèaccaduto poch i giorn i faa 
M ilano, nel processo contro i ra¬ 
pitori di Emanuele Riboli (il ra¬ 
gazzo sequestrato nell'ottobre 
del 1974emai piùtornatoacasa, 
ndr). Tutto l'istituto della pre¬ 
dizione va rivisto interamen¬ 
te». 

A che cosa sono dovuti i ritardi 

nei processi? 

«Il sistemanon funziona pertut- 
taunaseriedi gravi incovenienti, 
sia strutturali che funzionali. La 
giustiziadifettadi mezzi materia¬ 
li edisponedi un numero del tut¬ 
to in suffici entedi magistrati elo- 
ro collaboratori. Il bilancio dello 
Stato continua a essere troppo 


avaro nei confronti di quel lo che 
sempre più è un punto nevralgi- 
codellavitasociale». 

Qualealtro aspettoin particolare 

dal puntodi vistafunzionale me- 

riterebbeattenzione? 

«Direi chevamessadecisamente 
al Io studio con eh iarafermezzaIa 
tematica delle impugnazioni, le 
quali registrano ogni giorno un 
numero impressionante di ap¬ 
plicazioni spesso meramentedi- 
I atori eeri peti ti vean n i ean n i ». 

Dichisonoleresponsabilità? 

«Ogni volta che l'Italia viene 
condannata a Strasburgo an¬ 
drebbe verificato caso per caso 
qual i siano state lecausedel ritar¬ 
do irragionevole. GiàlaCortedei 
Conti ha cominciato a farlo, in¬ 
staurando giudizio di rivalsa da 
partedello Stato nei confronti di 
soggetti rispetto a cui si profila 
ravvisabile un concorso in re¬ 
sponsabilità». 


D7\lema ai partigiani: 

«No alla cultura dell'oblio» 


Rar condido, meno vincoli alle tv locali 

Oggi nuovo vertice di maggioranza, domani il provvedimento al Senato 


LUANA BENI NI 

ROMA Domani la par condicio ap¬ 
proda al l'assemblea di Palazzo Ma¬ 
dama. E tutta la partita, secondo 
quanto è stato deciso dalla confe¬ 
renza dei capigruppo, dovrebbe 
concludersi entro il 20 ottobre. Sta¬ 
sera scade il termine per la presen¬ 
tazione degli emendamenti al testo 
del governo. LacommissioneAffari 
costituzionali del Senato non è in¬ 
fatti riuscita a concludere il proprio 
lavoro con l'approvazione di un 
suo testo a causa della valanga di 
emendamenti (mille e passa) pre¬ 
sentati dal Polo a scopo puramente 
ostruzionistico. Non c'è stato il 
tempo materiale, insomma, di an¬ 
dare al voto in commissionesu tut¬ 
ti gli emendamenti. Ora si va in 
Aula con il testo originario del go¬ 
verno al quale vengono presentati 


da capo gli emendamenti. Dueset- 
timanefa la maggioranza, dopo un 
lungo confronto, arrivò a una inte¬ 
sa su una nuova formulazione de¬ 
gli articoli 3 e 4 del disegno di leg¬ 
ge governativo. Rientrarono le ini¬ 
ziali fibrillazioni dei Democratici. 
Restarono invece certe contrarietà 
da partedei Verdi. In questi giorni 
si è lavorato ulteriormente, affi¬ 
nando, limando. Oggi ci sarà un 
nuovo incontro della maggioranza, 
presenti gli esponenti del governo. 
Sarà il relatore Massimo ViIIone a 
riproporre un testo sul quale anda¬ 
re al confronto in Aula. Questa riu¬ 
nione è l'ultimo passaggio tecnico 
prima della presentazione formale 
degli emendamenti da parte della 
maggioranza. «Le linee generali - 
spiega ViIIone - sono quelle già fis¬ 
sate due settimane fa. Non ci sa¬ 
ranno particolari novità, solo qual¬ 
che semplificazione». Ci sarà sicu¬ 


ramente una ulteriore apertura alle 
esigenze delle Tv locali, come an¬ 
nuncia il responsabile informazio¬ 
ne della Quercia, Giuseppe Giuliet- 
ti: «Riteniamo che sia possibile ac¬ 
cogliere alcune delle osservazioni e 
delle critiche fatte dalle associazio¬ 
ni delle emittenti locali all’articolo 
4 del ddl sulla par condicio che re¬ 
golamenta il rapporto fra spazi gra¬ 
tuiti e spazi a pagamento negli ulti¬ 
mi 45 giorni delle campagne elet¬ 
torali. Pur condividendo nel com¬ 
plesso la proposta del governo e 
della maggioranza, in effetti la for¬ 
mulazione attuale dell'articolo 4 ri¬ 
schia di non essere sufficiente a ga¬ 
rantire la presenza gratuita di tutte 
le forze politiche e addirittura pe¬ 
nalizzante per le stesse emittenti 
locali». 

Comesi ricorderà i termini del¬ 
l'accordo di maggioranza, in sinte¬ 
si, erano i seguenti: sulle emittenti 


nazionali pubbliche e private gli 
spot sono consentiti durante tutto 
l'anno (purché il rapporto fra pub¬ 
blicità a pagamento e spazi di pro¬ 
paganda gratuita e di dibattito po¬ 
litico siano di uno a quattro) ma 
non in campagna elettorale: sulle 
tv locali, invece, gli spot sono con¬ 
sentiti anche in campagna elettora¬ 
le (e vale la stessa disciplina di uno 
a quattro). Il dissenso dei Verdi na¬ 
sceva dal fatto che avrebbero volu¬ 
to l'ammissione degli spot anche 
sulle tv nazionali durante la cam¬ 
pagna elettorale. Un dissenso che è 
rimasto, tanto è vero che hanno 
presentato in commissione un loro 
subemendamento che dovrebbero 
replicare in aula. Anche se la loro 
posizione ha tutta l’aria di essere 
«di bandiera» visto che non sem¬ 
brano intenzionati a sfilarsi dalla 
maggioranza su una tematica come 
questa che vede il Polo impegnato 


in una guerra senza respiro. Il cen¬ 
tro destra aveva presentato in com¬ 
missione la sua proposta impronta¬ 
ta alla massima liberalizzazione su¬ 
gli spot a pagamento. E parallela- 
mente, come si è detto, aveva pre¬ 
sentato centinaia di emendamenti 
al testo del governo. Adesso po¬ 
trebbe ri presentarli in massa in au¬ 
la. In tal caso la via obbligata è 
quella delle votazioni a ripetizione 
a tappe forzate. Oppure potrebbe 
decidere di ritirarli in gran partee 
apri re qualche spi ragl io di confron¬ 
to su punti specifici, abbassando 
così il livello del conflitto. «Vedre¬ 
mo nelle prossime ore - dice Vino¬ 
ne - non va escluso niente». La Le¬ 
ga sembra disposta a dialogare. In 
questi giorni ha focalizzato l'atten¬ 
zione sulla ripartizione degli spazi 
fra le forze politiche aN'interno 
delle emittenti e potrebbe presen¬ 
tare emendamenti nel merito. 


SALICE TERME (Pavia) In tutti i 
Paesi europei le forme della 
memoria politica sono entra¬ 
te in discussione ma, pur¬ 
troppo, in Italia, «c'è il ri¬ 
schio che possa avanzare una 
svalutazione del significato 
dell'antifascismo nella rico¬ 
stituzione di una vita demo¬ 
cratica del nostro Paese». È 
quanto afferma il presidente 
del Consiglio, Massimo D'A- 
lema, in un messaggio di sa¬ 
luto al congresso per i 50 an¬ 
ni della fondazione della 
Fiap, la federazione delle as¬ 
sociazioni partigiane. 

«Un congresso - ha scritto 
D'Alema - che è la dimostra¬ 
zione che si può ostacolare 
una cultura dell'oblio, il pro¬ 
cesso che tende ad archiviare 
piuttosto che a studiare il no¬ 
stro passato». Il premier si è 
detto inoltre fiducioso che 
«l'impegno per sconfiggere la 
cultura del l'oblio avrà succes¬ 
so», ricordando uomini come 
Ferruccio Parri e LeoValiani, 
pensatori che con la loro ope¬ 
ra «ci hanno insegnato che 
l'antifascismo è alla base del¬ 
la costruzione del l'Europa». 

Un messaggio di saluto ai 
partigiani, riuniti a congresso 
colministro delle Finanze 
Vincenzo Visco e il presiden¬ 
te della Commissione Difesa 
della Camera, Valdo Spini, è 
giunto anche dal Presidente 
della Repubblica, Carlo Aze¬ 
glio Ciampi, il quale ha ricor¬ 
dato che gli uomini della Re¬ 
sistenza «hanno permesso al¬ 
l'Italia di realizzare fonda- 
mentali traguardi di progres¬ 
so civile, sociale ed economi¬ 
co» e che «dobbiamo edifica¬ 
re oggi l'Italia del terzo mil¬ 
lennio». 


Per Ciampi «i combattenti 
di allora ci hanno insegnato 
che la lotta per la pace e la li¬ 
bertà è soprattutto lotta per il 
bene comune e la democra¬ 
zia. Essi avevano compreso 
che solo l'impegno per la na¬ 
scita di una Europa unita po¬ 
teva essere la risposta agli 
egoismi nazionali e all'orrore 
della guerra». 

L'onorevole Spini ha ricor¬ 
dato il sacrificio nella Resi¬ 
stenza degli uomini delle for¬ 
ze armate regolari: «Se si 
guarda ai militari italiani fini¬ 
ti nei fatti seguenti I '8 set¬ 
tembre 43 da Cefalonia ai 
marinai affondati con la loro 
nave, il Roma, i 60 mila feriti 
nei campi di concentramento 
dopo aver rifiutato di aderire 
alla Rsi e i caduti dei corpi 
dell'esercito ricostituito si ar¬ 
riva a circa 90 mila». Per Spi¬ 
ni, il non aver mai sottolinea¬ 
to questa cifra «la dice lunga 
sul fatto che per troppo tem¬ 
po i valori della Resistenza 
sono stati negletti e trascura¬ 
ti. È giunto il momento di ri¬ 
vendicare i valori nazionali 
della Resistenza». 

Il ministro Visco ha ricor¬ 
dato i fatti più salienti degli 
ultimi 50 anni, dal terrorismo 
a tangentopoli: «Se l'Italia ha 
retto è stato grazie alla vasta 
mobilitazionedi tutteleforze 
democratiche, alla solidità 
deN'impianto istituzionale, 
alla saldezza dei valori sui 
quali era stata costruita la Re¬ 
pubblica». Oggi «il nostro 
Paesedispone- haconcluso il 
ministro delle Finanze - di un 
credito e di un rispetto che 
mai, in tutta la sua storia di 
nazione, le era stato attribui¬ 
to». 
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Società e sai lite 
le rubriche del Tcj2 

■ Tornanodaoggi alTg2«CostumeeSocietà» 
e«Salute»,lerubrichecheandrannoinon- 
daallel3.30dopoil tei egiornale.del ladu- 
ratadi un’ora,sonoparteintegrantedel 
Tg2 ecosti tu i scon o u n a ver a epropr i a ter za 
pagina.L'aperturadi «CostumeeSocietà», 
curatadaMarioDeScalzi,èdedicataal pro¬ 
bi ema del I a prostituzi oneda un ' angolatu¬ 
ra particolare:! sogni ei desideri dellepove- 
revittimedel racket. Su bitodopo,ladi- 
scussionesul probi emadeH'aperturadel le 
casech i use. Nel I a ru bri ca «Sai ute», curata 
da LucianoOnder,cisarannoservizi su al¬ 
cuni nuovi farmaci comeun ariti nfluenza- 
I ecapaced i bl occare i pr i m i si nt om i eu n a 
pillola per smetter edi fumare; un'inchie¬ 
sta su com eècam bi ato I o stato d i sai utede- 
gli italiani negli ultimi lOOanni. 


INIZIATIVE 

Una tv per due 
TiiesteeCapodisbia 

n Parteoggi aTriesteeCapodistria(Slove¬ 
nia), la primatei evi si onetransfrontaliera 
europea,fruttodi un accordodel maggio 
scorso trai vertici del la Rai edi Tel ecapodi- 
striaecuoredi un progettocheneprevede 
l'est en si oneatuttoil Centro Europa. «La 
partenzadellatvtransfrontaliera-hadet- 
toil DirettoredellaSedeRai perii Friuli-Ve¬ 
nezia G i u I i a, Roberto Col I i n i - ra ppresenta, 
ancheperl'anticipodi tremesi sui tempi 
previsti, unasvolta nella vi tadella Rai re¬ 
gionale». Fi noatuttodicembreunafase 
speri mental ecom prenderà I a trasm i ssi o- 
nei ntegral ei n di retta, su Telecapodi strae 
sullareteRai 3Bis,dei rispetti vi telegiorna¬ 
li,in italianoesloveno;dal 2000 i program¬ 
mi comuni si allargheranno,anchecon co- 
produzioni. 



La fuga di Adem 

P er i film-documentario prodotti da Raitre nella 
serie«C'era una volta», alle20.50 questa sera 
andrà in onda Kosovo anno zero un film di 
Giancarlo Bocchi. Il racconto di una strage 
periferica narrata attraverso gli occhi di un 
bambino di 12 anni, di etnia albanese, che 
durante il conflitto nel Kosovo fugge con la 
famiglia dal villaggio di Lubisth. 


SCELTI PER VOI 


■ uve 905 

LA VITA 
PRIVATA 
DI HENRY 
ORIENT 

■ Henry Oriente un 
affermato pianista. Il 
suo fascino è talmen¬ 
te forte che due ra¬ 
gazzine tentano il tut¬ 
to per tutto pur di 
coinvolgerlo nella loro 
vita. Henry lusingato 
nella sua vanità, trala¬ 
scia i suoi impegni 
e... si rovina la carrie¬ 
ra (e non solo) «sba¬ 
gliando» un importan¬ 
te concerto. 


Regia di George Roy Hill, 
con PeterSellers, Tippie 
Wlaker, Marrie Spaeth. 
Usa 1964.106 min. 


■ FHLND E30 

GIORNI 

D'EUROPA 


■ Occhi puntati sulle 
novità europee per gli 
automobilisti. La ru¬ 
brica di approfondi¬ 
mento dedicata al¬ 
l'Europa, mostrerà le 
prime immagini della 
nuova carta di circola¬ 
zione presto a disposi¬ 
zione anche degli au¬ 
tomobilisti italiani. 

Poi una curiosità: l'U¬ 
nione europea pagai 
diritti per il proprio in¬ 
no-peraltro privo di 
testo-che è un sem¬ 
plice arrangiamento 
deIMnno alla gioia» 
di Beethoven. La vi¬ 
cenda attende una so¬ 
luzione dal 1955. 


■ OME5 ZLOO 

IL PROFESSORE 
MATTO 


■ Prima visione tv 
per questo film «indi¬ 
cato» in tempi di die¬ 
te. Infatti il professor 
Klump, numero uno 
nel campus, dall'alto 
dei suoi 180 chili, de¬ 
cide di provare su se 
stesso i benefici effet¬ 
ti di una cura dima¬ 
grante rivoluzionaria. 
Gli effetti ci saranno, 
ma quei chili sono 
stati persi troppo in 
fretta... 


Regia di Tom Shadyac, 
con Eddie Murphy, Jada 
Pinkett, James Cobum. 
Usa 1996.95 min. 


■ imJAl 2233 

L'AEREO 
PIU'PAZZO 
DEL MONDO... 
SEMPRE PIU' 
PAZZO 

■ Chi ha visto «L'ae¬ 
reo più pazzo del mon- 
do»riconoscerà stile 
e personaggi. Il primo 
volo per la Luna, cari¬ 
co di passeggeri, è fu¬ 
nestato da incidenti 
tecnici che consiglie¬ 
rebbero il rinvio della 
missione. Ma dalle al¬ 
te sfere arriva l'ordine 
di andare avanti. 


Regia di Ken Finkleman, 
con Robert Hays.Julie 
Hagerty, Leslie Nieisen. 
Usa 1983.84 min. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


t* RAI UNO 

6.40 UNOMATTINA. 
Contenitore di attualità, 

9.50 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL'ACCES¬ 
SO. Rubrica, 

10.00 QUELLO STRANO 
CANE DI PAPÀ. Film com¬ 
media (USA, 1976). 

11.30 TG1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1-FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 
14.00 I FANTASTICI DI 
RAFFAELLA. Varietà. 

14.05 ALLE 2 SU RAIUNO. 
Varietà, 

15.30 GIORNI D'EUROPA. 
Attualità, 

16.00 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.45 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.55 PRIMA DELTG. 
18.00 TG1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco, 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 LA ZINGARA. Gioco. 

20.45 NON LASCIAMOCI 
PIÙ. Miniserie, 

22.50 TG1. 

22.55 PORTA A PORTA. 
Attualità. 

0.15 TG 1 - NOTTE. 

0.35 STAMPA OGGI. 

0.40 AGENDA. 

0.50 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità, 

1.20 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.55 SPENSIERATISSIMA. 
Varietà, 

2.05 TG1-NOTTE (Replica). 

2.35 L'ASSASSINO DELLA 
DOMENICA. Film-Tv. 

4.10 LA LEGGENDA DI 
MISTER VOLARE. 
Documenti. 


^ DAIDUE 

6.10 MAGIA VERDE. 
Miniserie, 

7.00 GOCART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.35 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa, 

10.05 BUONGIORNO PRO¬ 
FESSORE. Telefilm. 

10.50 TG 2 -MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà, 

13.00 TG 2 -GIORNO. 

13.30 TG 2-COSTUME E 
SOCIETÀ. Attualità. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 
Attualità, 

14.05 FRIENDS. Telefilm. 

14.30 BALDINI & SIMONI. 
Situation comedy, 

15.05 FRAGOLE E MAMBO 
-LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità, All'interno: 16.00 
Tg 2-Flash; 17.30 Tg 2- 
Flash, 

18.10 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE". 

18.30 TG 2 - FLASH. 
Rubrica, 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva, 
19.05 NIKITA. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 E.R. -MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 
"Lunga notte perGreene”, 

22.35 SALVADOR ALENDE: 
L'ORA DEL SACRIFICIO. 
Documenti. 

23.25 TG 2 - NOTTE. 

24.00 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

0.20 TAGLIA CHE SCOTTA. 
Film western (USA, 1994). 
Prima visione Tv. 

1.45 L'ITALIA INTERROGA. 

1.50 SPUTA IL ROSPO. 

2.00 MOSTRA DEL 
BAROCCO. Documenti, 


^ RAfTRE 

6.00 RAI NEWS 24 -MOR- 
NING NEWS, Contenitore, 

8.35 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità, 
10.00 GEO MAGAZINE. 
Rubrica, 

10.20 UN INCURABILE 
ROMANTICO. Film comme¬ 
dia (USA, 1984). 

T3 METEO. 

12.00 T 3. 

RAI SPORT NOTIZIE. 

12.30 IL VIAGGIATORE. 
Attualità. 

13.20 RAI SPORT E T3. 
Rubrica, All'interno: A tutta 
B. Rubrica sportiva; 13.40 
Calcio: C siamo, Rubrica, 
14.00 T 3 REGIONALI. 

METEO REGIONALI. 

14.20 T 3. 

T3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Attualità, 

15.00 ASPETTA CON NOI 
LA MELAVISIONE. 
Contenitore per bambini. 
16.00 RAI SPORT-POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 

16.45 TENNIS. ATP Tour. 
17.00 GEO & GEO. 

Rubrica, 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

METEO REGIONALE. 
20.00 RAI SPORT 3. 
Rubrica sportiva, 

20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

20.50 C'ERA UNA VOLTA. 
“Strade” - "Il sole buio”, 

22.40 T3. 

22.55 T 3 REGIONALI. 
23.05 MILANO-ROMA. 
Attualità. 

24.00 GNU 2. Varietà. 

0.30 T 3. 

T3 - IN EDICOLA- 
NOTTE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

1.15 RAI NEWS 24. 
Contenitore di attualità, 


OC RETE 4 

6.00 VALENTINA. 
Telenovela, 

6.30 AMANTI. Telenovela. 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. Attualità. 

8.35 PESTE E CORNA. 
Attualità. 

8.40 CELESTE. Telenovela. 

9.45 LIBERA DI AMARE. 
Telenovela, 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. 

16.00 VA NUDA PER IL 
MONDO. Film drammatico 
(USA, 1961). Con Gina 
Lollobrigida, Anthony 
Franciosa, 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 UN GIUSTIZIERE A 
NEW YORK. Telefilm. 

20.35 BRAVO BRAVISSI¬ 
MO. Varietà. 

22.50 BOUND-TORBIDO 
INGANNO. Film thriller 
(USA, 1996). Con Gina 
Gershon, Jennifer Tilly, 

1.05 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

1.25 TV MODA. (Replica). 
2.00 SETTE MONACI 
D'ORO. Film commedia 
(Italia, 1966), Con Raimondo 
Vianello, Magda Konopka, 

3.35 PESTE E CORNA (R). 

3.40 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 

4.00 LA FORTUNA DI 
ESSERE DONNA. Film com¬ 
media (Italia, 1956, b/ n). 
Con Sophia Loren, Marcello 
Mastroianni. 

5.30 LA DOMENICA DEL 
VILLAGGIO. Rubrica 
(Replica), 


ITALIA 1 

6.05 PRIMI BACI. Telefilm. 

6.40 CARTONI ANIMATI. 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 

10.30 MAGNUM P.l. 
Telefilm, 

11.30 RENEGADE. 

Telefilm, 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 LA TATA. Telefilm. 
14.001SIMPSON. Cartoni. 

14.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

15.00 iFUEGO! Varietà. 

15.30 SABRINA, VITA DA 
STREGA. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per bambini. 

17.30 PACIFIC BLUE. 
Telefilm, 

18.30 L.A. HEAT. Telefilm. 

19.30 STUDIO APERTO. 
19.57 STUDIO SPORT. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale, 

20.45 UN 2 DA RECORD. 
Rubrica sportiva, 

22.50 L'AEREO PIÙ 
PAZZO DEL MONDO... 
SEMPRE PIÙ PAZZO. 

Film commedia 
(USA, 1982), 

Con Robert Hays, Julie 
Hagerty. Regia di Ken 
Finkleman. 

0.30 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. 

00.35 DUE PUNTI. 

0.45 STUDIO SPORT. 

1.10 iFUEGO! Varietà 
(Replica), 

1.40 INNAMORATI PAZZI. 
Telefilm, 

2.05 FRASIER. Telefilm. 

2.35 ZANZIBAR. Telefilm. 
3.00 KARAOKE (Replica). 

3.25 NON È LA RAI. Varietà 
(Replica), 

4.45 COLLETTI BIANCHI. 
Telefilm, 

5.50 HIGHLANDER. 
Telefilm, 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGINA. 
8.00 TG 5-MATTINA. 

8.45 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Rubrica, 

8.55 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica, 

10.05 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show 
(Replica), 

11.30 UN DETECTIVE IN 
CORSIA. Telefilm. 

12.30 I ROBINSON. 
Telefilm, 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.10 VIVERE. 
Teleromanzo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. 

16.00 IN COMPAGNIA DI 
LILY. Film-Tv drammatico, 
Prima visione Tv. 

18.00 VERISSIMO. 
Attualità. 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco, 

20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. "La voce del¬ 
l’interferenza". Conducono 
Ezio Greggio, Enzo lacchetti, 
Con Elisabetta Canalis, 
Maddalena Corvaglia. 

21.00 IL PROFESSORE 
MATTO. Film commedia 
(USA, 1996). Con Eddie 
Murphy, Jada Pinkett. 

Prima visione Tv. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5-NOTTE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica), 

2.00 LA CASA DELL'ANI¬ 
MA. Rubrica (Replica), 

2.20 HILL STREET GIORNO 
E NOTTE. Telefilm. 

3.10 VIVERE BENE CON 
NOI. Rubrica (Replica), 

4.15 TG 5. 

4.45 VERISSIMO (Replica). 

5.30 TG 5. 


7.00 ZIO BUCK. Telefilm. 

7.30 TMC NEWS-EDICOLA. 
8.00 TMC SPORT-EDICOLA. 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE. 

9.00 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica, 

9.05 LA VITA PRIVATA DI 
HENRY ORIENT. Film com¬ 
media (USA, 1964), Con 
PeterSellers, Tippie 
Walker, Regia di George 
Roy Hill, All'Interno: 10.00 
Tmc News; Meteo, 

11.30 DEL VECCHIO. 
Telefilm, 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TMC NEWS. 

13.05 THE BIG EASY. 
Telefilm, 

14.00 LA DANZA INCOM¬ 
PIUTA. Film drammatico 
(USA, 1947). Con Cyd 
Charisse, Margaret O'Brien 
(Replica), 

16.10 LA CASA Al CONFI¬ 
NI DELLA REALTÀ. Film 
Fantastico (USA, 1989), 

Con Ben Cross, 

18.05 ZAP ZAP . 
Contenitore per ragazzi. 
19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 IL TENENTE DEI 
CARABINIERI. Film comme¬ 
dia (Italia, 1986), Con 
Enrico Montesano, Nino 
Manfredi, 

22.45 TMC NEWS. 

23.00 1 15. Attualità. 

24.00 CRONO-TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva, 
0.35 TMC NEWS-EDICO¬ 
LA NOTTE. 

1.00 TAPPETO VOLANTE- 
PROTAGONISTI IN TV. 

1.25 TERNOSECCO. Film 
commedia (Italia, 1987), 
Con Giancarlo Giannini, 
Victoria Abril. 

3.45 CNN. 


TMC2 


12.00 CLIP TO CUP. 
Musicale. 

14.00 FLASH. 

14.05 1+1+1 =3. 
Musicale. 

14.30 CLIP TO CUP. 
Rubrica musicale. 

16.00 SQUILIBRI. Attualità. 

16.10 COLORADIO. 

18.00 FLASH. 

18.10 COLORADIO. 

18.50 SQUILIBRI. Attualità. 
19.05 CLIP TO CUP. 

20.30 SERATA DEDICATA Al 
MANGACON I CARTONI ANI¬ 
MATI DI G.I.JOE EXTREME. 

22.25 CLIP TO CUP. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

24.00 SQUILIBRI. Attualità. 
0.15 OFF LIMITS, Rubrica, 

1.20 NIGHT ON EARTH -I 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


12.50 L’ AFFARE HELDER. 
Film thriller. 

14.25 + SPORT 
WEEKEND. Rubrica. 

15.25 KNOCKIN'ONHEA- 
VEN’S DOOR-BUSSANDO 
ALLE PORTE DEL PARADI¬ 
SO. Film commedia. 

16.55 L’ ALBERO DELLE 
PERE. Film drammatico. 

18.25 GEORGE RE DELLA 
GIUNGLA...? Film comico. 
20.00 ZONA. Rubrica. 

20.55 LO SPECCHIO. 
"Cortometraggio". 

21.00 L’ AGENTE SEGRE¬ 
TO. Film drammatico. 

22.35 TITANIO. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). Con 
L. DiCaprio, K. Winslet. 

1.45 BLÙ MODA. Rubrica. 

2.40 C’ERA DUE VOLTE. 
Film commedia (USA, 
1998). 


TELE+nero 


11.20 DONNE IN TOPLESS 
CHE PARLANO DELLA 
LORO VITA. Film commedia 
(Nuova Zelanda, 1997). 

12,45 L’INSOLENTE. Film 
drammatico. 

14.20 AMORI & DISA¬ 
STRI. Film commedia. 

15.55 GIOCHI D’EQUILI¬ 
BRIO. Film drammatico. 

17.30 MISSIONE HAM¬ 
BURGER. Film commedia. 
19.00 LITTLE CITY. Film 
commedia (USA, 1997). 

20.25 CALCIO. 
Campionato di serie B. 
Pistoiese-Empoli. Diretta. 

22.30 LO SPECCHIO. 

22.35 L.A. CONFIDEN- 
TIAL. Film giallo. 

0.50 L'IMMAGINE DEL 
DESIDERIO. Film dramma¬ 
tico. Con A. Sanchez Gjon, 
O, Martinez. 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 7.00; 7.20; 8.00; 10.30; 
11.30; 12.30; 13.00; 14.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 
24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.00 Italia, istruzioni per l'uso ; 7.33 
Questione di soldi; 8.35 Lunedì sport; 9.00 
GR 1 Cultura; 9.07 Radio anch'io sport; 
10.00 GR 1 - Millevoci; 10.09 II baco del 
millennio; 11.00 GR 1 - Scienza; 12.00 
Come vanno gli affari; 12.10 GR Regione; 
12.40 Radioacolori; 13.25 Tarn Tarn lavoro; 
14.00 Medicina e società. All'interno: In 
poche parole; 14.52 Bolmare; 15.00 GR 1 - 
Ambiente; 15.06 Ho perso il trend; 16.00 
Noi Europei; 16.06 Notizie in corso; 17.00 
Come vanno gli affari; 18.00 GR 1 - Radio 
campus; 19.23 Ascolta, si fa sera; 19.30 
Zapping; 20.50 E.R. Medici in prima linea . 
(in onda media); 21.03 Dieci minuti di... I 
programmi dell'accesso; 21.13 Zona 
Cesarini; 22.34 Uomini e camion; 23.05 
All'ordine del giorno; 23.10 Bolmare; 23.34 
Uomini e camion; 23.44 Oggiduemila notte; 
0.33 La notte dei misteri; 5.54 Permesso 
di soggiorno. 

Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.30; 13.30; 17.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Incipit; 6.01 II Cammello di Radiodue; 
8.08 Fabio e Fiamma e la trave nell'occhio; 
8.55 Oltre il confine; 9.13 II ruggito del 
coniglio; 10.18 II Cammello di Radiodue; 
10.37 Se telefonando... Risponde Barbara 
Palombelli; 11.54 Mezzogiorno con... Leo 


Gullotta; 12.10 II Cammello di Radiodue; 
12.20 Carambotto; 13.00 Facoltà di riso; 
14.15 Fuorigiri; 15.03 II Cammello di 
Radiodue; 16.00 90 - 9 e basta!; 18.02 
Caterpillar; 20.00 II Cammello di Radiodue; 
21.30 Suoni e Ultrasuoni; 23.00 Boogie 
nights; 2.00 Incipit; 2.01 Se telefonando...; 
3.06 Solo Musica; 5.00 Incipit; 5.01 II 
Cammello di Radiodue. 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.15 Prima pagina. I gior¬ 
nali del mattino letti e commentati da 
Sergio Romano, editorialista del "Corriere 
della Sera"; 9.03 MattinoTre; 9.05 Ascolti 
a tema; 9.45 Ritorni di fiamma; 10.00 La 
pagina degli spettacoli e dell'attualità cul¬ 
turale; 10.15 Incontro con... Jerome 
Savary; 10.53 Duri e puri... Gli ascoltatori; 
11.00 II giudizio universale; 11.30 Le 
orchestre del mondo. Filarmonica Ceka; 
12.00 Accadde domani; 12.45 Cento lire. 
L'alfabeto Flegreo; 13.00 La Barcaccia. Il 
varietà dell'opera; 14.00 Blu bemolle. 
Musica e racconti; 14.30 Letture; 15.15 
Doppia vita; 16.00 Fahrenheit; 16.52 
Inaudito. Incursioni sonore; 17.15 
Fahrenheit; 18.00 Invenzione a due voci; 
19.03 Hollywood Party; 19.45 Radiotre 
Suite; 19.50 L'occhio magico; 20.30 II car¬ 
tellone. All'interno: I concerti del quartet¬ 
to: 11 5 ciclo Cantate Bach. Musiche di J.S. 
Bach; 22.30 Oltre il sipario; 23.25 Storie 
alla radio; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 


IL TEMPO 


SERENO 


POCO NUVOLOSO 


NUVOLOSO 


MOLTO NUVOLOSO 




PIOGGIA 


ROVESCI 


TEMPORALE 


GRANDINE 


NEVE 


NEBBIA 



MAR 


MARE CALMO 


MARE MOSSO 


MOLTO MOSSO 


kAÀWAU 

AGITATO 


I 



OGGI 


• Nord: cielo generalmente sereno o poco nuvoloso; foschie 
dense e banchi di nebbia nottetempo sulla vaipadana. Cen¬ 
tro e Sardegna: cielo generalmente sereno o poco nuvolo¬ 
so; dalla serata tendenza ad aumento della nuvolosità sulla 
Sardegna. Sud e Sicilia: cielo sereno o poco nuvoloso. 



DOMANI 


• Nord: cielo sereno o poco nuvoloso; foschie dense e ban¬ 
chi di nebbia sulla vaipadana. Centro e Sardegna: cielo 
irregolarmente nuvoloso con possibilità di qualche preci¬ 
pitazione aN’interno; foschie dense nottetempo sulle zo¬ 
ne pianeggianti. Sud e Sicilia: sereno o poco nuvoloso. 



TEMPERATURE IN ITALIA 


|BOLZANO 

6 

20 

■ VERONA 

8 

18 

■ 

AOSTA 

3 

20 

TRIESTE 

14 

18 

VENEZIA 

IO 

18 

MILANO 

7 

20 

TORINO 

6 

20 


MONDOVi 

14 

20 


CUNEO 

np 

np 

GENOVA 

15 

21 

IMPERIA 

np 

20 

BOLOGNA 

12 

21 

FIRENZE 

9 

21 


PISA 

9 

20 


ANCONA 

9 

19 

PERUGIA 

7 

20 

PESCARA 

6 

21 

L’AQUILA 

2 

14 

ROMA 

9 

19 


CAMPOBASSO 

11 

19 

■ bari 

12 

21 

NAPOLI 

12 

24 

POTENZA 

np 

np 

S. M. DI LEUCA 

16 

22 

R. CALABRIA 

18 

24 


PALERMO 

18 

22 


MESSINA 

20 

24 

CATANIA 

13 

24 

CAGLIARI 

12 

24 

ALGHERO 

9 

23 


LA SITUAZIONE 


• Sull’Italia è presente un campo di pressione alta e livellata con un 
flusso in quota nord-occidentale che comporta qualche temporaneo 
addensamento suM’arco alpino ed il settore nord-orientale. 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

O 

11 

1 

OSLO 

1 

IO 

■ 

STOCCOLMA 

5 

11 

COPENAGHEN 

7 

13 

MOSCA 

7 

14 

BERLINO 

IO 

15 

VARSAVIA 

6 

13 


LONDRA 

14 

18 


BRUXELLES 

13 

15 

BONN 

14 

15 

FRANCOFORTE 

13 

15 

PARIGI 

12 

16 

VIENNA 

13 

15 


MONACO 

IO 

16 


ZURIGO 

7 

14 

GINEVRA 

7 

17 

BELGRADO 

9 

19 

PRAGA 

IO 

14 

BARCELLONA 

13 

24 


ISTANBUL 

13 

18 

■ MADRID 

7 

22 

LISBONA 

17 

26 

ATENE 

15 

23 

AMSTERDAM 

14 

16 

ALGERI 

15 

24 


MALTA 

20 

24 


BUCAREST 

4 

19 
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lo Sport 


l'Unità 


IL COMMENTO 


NON RIMANE CHE CONSOLARCI 
CON QUEI RAGAZZINI TUTTI D'ORO 



Mondiali di ddismo 
Quando gli ultimi 
si prendono il podio 

A Verona vince lo spagnolo Fra re Gomez 
Beffati né finaleUllrich eVandenbroucke 


di Gl NO SALA 

L 'ho scritto più volte e lo ripe¬ 
to: può succedere di tutto in 
un campionato dà mondo a 
prova unica e per giunta program¬ 
mato nà mese di ottobre, quando 
i più hanno le gambe corte. Ma 
che la maglia iridata finisca sulle 
spalle di Oscar Fra re Gomez non 
lo avrà mai più immaginato. 
Questo spagnolo, professionista 
da appena due stagioni, venti¬ 
treenne con un modestissimo stato 
di servizio, se vogliamo una pro¬ 
messa considerando la giovane 
età, ha beffato due pezzi da no¬ 
vanta nàia volata dà nove de¬ 
menti che si erano avvantaggiati 
nà finale. Eh, sì: è proprio vero 
che in sede di pronostico si posso¬ 
no àencare trenta, quaranta nomi 
e lasciar fuori quàio dà vincitore. 
F rei re mi deve scusare, ma nà suo 
caso non l’avrà infilato in nessu¬ 
na previsione. Se poi guardiamo il 
podio di Verona, vediamo Marcus 
Zbergejean Cyril Robin ai due la¬ 
ti di Freire. Insomma, alla ribalta 
le mezze figure. L'Italia è quarta 
con Francesco Casagrande, più in¬ 
dietro sono finiti Vanderbroucke 
(settimo) eUlirich (ottavo), vale a 
dire i due grandi favoriti. Proprio 
un ordine d'arrivo che passerà alla 
storia come il più imprevedibile 
dà risultati. 

Peccato che in una situazione 
dà generea realizzare il colpaccio 
non sia stato un azzurro. I nostri 
atleti, tutto sommato, si sono bat¬ 
tuti benino, entrando in prima li¬ 
nea a più riprese, quando doveva¬ 
no esprimersi per marcare questo e 
quàio e poi nàie fasi più calde 
durante le quali si sono affacciati 
Tafi, Càestino e il già citato Ca¬ 
sagrande. Forse poteva andare 
meglio senza la rovinosa caduta 
che ha costretto Rebài in ad alzare 
bandiera bianca. Forse. Chiaro 
che, visto come sono andate le co¬ 


lina lunga lista di medaglie e molti 
visi, assolutamente non noti, saliti 
sul gradino più alto del podio. I 
mondiali di ciclismo, terminati ieri, 
hanno fatto felici italiani e stranieri 
(un po' più gli stranieri, a dire il ve¬ 
ro). Così, nonostante il grande pub¬ 
blico non abbia fatto la sua compar¬ 
sa sulle strade e sulle tribune del Ve¬ 
neto, si è svolta la kermesse iridata. 
La prima medaglia l'ha vinta la ca¬ 
nadese Genevievejeanson (crono 
jr). Prima delle italiane Zarina Ron¬ 
chetti, decima. È del 4 ottobre, in¬ 
vece, l'oro di José Ivan Gutierrez 
nella cronometro juniores. Ancora 
una donna (5 ottobre) con l'oro al 
collo: l'olandese Leontien Van 
M oorsel Zijlaard. M ale Paola Pezzo 
e Antonella Bellutti. Lo a/izzero Fa¬ 


se, visto i tre che ci hanno tolto 
anche la più piccola dàle meda¬ 
glie, la sconfitta può apparire bru¬ 
ciante. A proposito dà medagliere 
che riassume i verdetti dàle dieci 
gare, può confortare il fatto che in 
testa ci sia l'Italia con due ori 
(Giordani eCunego), un argento 
(Paolini) e un bronzo (Noemi 
Cantàe). Conquiste che giungono 
dalle categorie giovanili, dagli ju¬ 
nior e dai dilettanti dà/'Under 23. 
Nulla ha prodotto quel professio¬ 
nismo ricco e straricco, popolato 
da personaggi che spendono e 
spandono, che hanno stravolto le 
origini dà ciclismo, che ri fiutano i 
buoni pergolati di una volta per 
frequentare ambienti lussuosi. 
Con ciò non voglio dire che lo 
sport dàla bicicletta deve confi¬ 
narsi in luoghi poco raccomanda¬ 
bili, ma nemmeno indossare abiti 
per niente confacenti alla bisogna, 
abiti che diseducano, per dirla In 
parole povere, strutture che hanno 
aperto le porte a trafficanti e ma¬ 
neggioni di ogni sorta. 

Gente dalla quale il diciottenne 
Cunego ha ricevuto allettanti pro¬ 
poste per entrare nà gruppo dà 
marpioni e meno male che il ra¬ 
gazzino non si lascerà incantare 
dall'offerta. Altri giovanissimi 
vengono tentati dagli sponsor in 
cerca di talenti, da mediatori che 
hanno il dieci, anche il venti per 
cento di percentuale sugli ingaggi 
dà loro protetti. Pure nel ciclismo, 
per chi ancora non lo sapesse, esi¬ 
stono i procuratori. Si vogliono co¬ 
piare i mali dà calcio, c’è un pre¬ 
sidente dàl'Uci (Verbruggen) che 
promette quattrini provenienti dai 
canali tàevisivi e chissà dove an¬ 
dremo a finire. 

In sostanza la vedo brutta per¬ 
ché stiamo sempre più abbando¬ 
nando le strade dàla modestia e 
dàla serietà. 


bian Cancellai, dal canto suo, ha vinto 
la cronometro jr precedendo il russo 
Kaioumov e il tedesco Knees. Quarto e 
quinto posto per i due italiani in gara: 
Dario Benenati e Maurizio Biondo. Fra i 
«prof», acuto di Jan Ullrich che ha con¬ 
quistato la medaglia d'oro nella gara a 
cronometro. È di venerdì il 2° oro della 
canadesejeanson (prova in linea). 
Bronzo per l'azzurra Noemi Cantele. 
Sempre l'8, giornata di prime medaglie 
azzurre, è arrivato il centro iridato di 
Leonardo Giordani che ha vinto il mon¬ 
diale Under 23 di ciclismo su strada. 
Stesso copione, con altri atleti sabato 
scorso quando il veronese Damiano Cu¬ 
nego ha conquistato l'oro nella prova in 
linea jr. L'ultima medaglia pregiata è fi¬ 
nita fra le braccia di Gomez, spagnolo, 
che ha messo in riga tutti gli avversari. 


DALL'INVIATO _ 

DARIO CECCARELLI 

VERONA Anche i giornalisti spa¬ 
gnoli, quando hanno visto che 
Oscar Freire Gomez si stava invo¬ 
lando verso il traguardo, sono im¬ 
pietriti. Dal terrore, naturalmente. 
Perché nessuno di loro, tranne 
qualche scarno dato anagrafico, sa¬ 
peva nulla su questo ragazzino di 
23 anni che, quest'anno, ha fatto 
solo undici corse. Poveri colleghi, 
bisogna capirli: la Spagna vince il 
mondiale, i direttori chiedono pagi¬ 
ne su pagine, e loro non sanno da 
dove salti fuori questo «campeon 
della domenica» che, a quattrocen¬ 
to metri dal traguardo, nel giorno 
più importante del ciclismo, pianta 
in asso Vandenbroucke e Ullrich 
andando a vincere da solo. 

Un bel disastro, ma non solo per i 
colleghi spagnoli. Il disastro infatti 
è per tutto il ciclismo che nel gior¬ 
no della verità si ritrova con un po¬ 
dio iridato da far ridere i polli. Per¬ 
ché dietro lo spagnolo, che ha al¬ 
meno il vantaggio di essere un gio¬ 
vane di talento, ci sono altri due 


«pipponi», ecioèlo svizzero Marcus 
Zbergeil francesejean Cyril Robin, 
che possono stare dovunquetranne 
che su un podio mondiale. Certo, è 
bello che ogni tanto vinca qualche 
corridoredi secondatila. E anchedi 
terza e di quarta. Ma qui anche De 
Coubertin viene scavalcato a sini¬ 
stra. Con questo mondiale, dove gli 
ultimi sono rigorosamente primi, il 
ciclismo apreuna pagina evangelica 
chesicuramentefaràstoria. 

Mala beffa è ancora pi ù beffa per¬ 
ché, prima dello sprint finale, i tre 
cameadi sono in fuga con un grup¬ 
petto di illustri campioni chetragli 
altri comprende il belga Vander¬ 
broucke, il tedesco Ullrich, l'italia¬ 
no Casagrande, lo svizzero Carne 
zind (campione uscente), il russo 
Konyshev e l'americano Mcrae. 
Questo plotoncino, che arruola an¬ 
che Celestino e l'olandese Boogerd, 
se la svigna al quindicesimo giro, 
quando Tafi, ormai stanco di spara¬ 
re i suoi trictrac, ha ormai le polve¬ 
ri bagnate. Insomma, il gruppetto 
ha i suoi bei quarti di nobiltà. C'è il 
fenomeno Vandenbroucke (dolo¬ 
rante a una mano per una caduta al 


sesto giro), il grande Ullrich, reduce 
dai trionfi della Vuelta e dall’oro 
nella cronometro, l'ex iridato Ca- 
mezind, quella vecchia lenza di Ko- 
nishev e il nostro Casagrande che, 
pur non essendo un fenomeno, è 
comunque uno da tener d'occhio. 

Vai avanti tu che a me viene da 
ridere. Ecco, lo 
spagnolo, a cir¬ 
ca 400 metri dal 
traguardo, segue 
l’invito alla let¬ 
tera. Solo che 
per gli altri c'è 
ben poco da ri¬ 
dere. Favorito 
da uno scarto a 
sinistra del 
gruppetto, Frei¬ 
re Gomez trova 
sulla destra un 
magnifico corridoio libero nel quale 
si fionda a tutto gas. Gli altri, tutti 
presi dal reciproco marcamento, ri¬ 
mangono inchiodati come dei bac¬ 
calà, fenomeni compresi. 

A questo punto scatta l'inevitabi¬ 
le domanda. Egli azzurri? Come ne 
escono da questo mondiale? Quat¬ 


tro italiani nei primi quindici è un 
bilancio sufficiente? Non arrampi¬ 
chiamoci sugli specchi: certo la ca¬ 
duta di Rebellin (8° giro, frattura di 
una costola e trauma toracico) ci ha 
tolto una pedina importante che, in 
un arrivo in volata, poteva farci co¬ 
modo. Ma qui finiscono le giustifi¬ 
cazioni. Antonio Fusi, il cittì, dice 
che è soddisfatto, che il suo piano 
di gara, incidenti a parte, si è svolto 
come previsto. Che Tafi ha fatto 
scoppiare i belgi, che Casagrande si 
è inserito bene nell'ultimo gruppet¬ 
to, che tutti hanno fatto il loro do¬ 
vere, che insomma il famoso grup¬ 
po ha funzionato. Meno male. 
Chissà se non avesse funzionato. 
Quando una squadra come la no¬ 
stra, tra le più organizzate, non 
gratta neppure uno strapuntino sul 
podio, non ci si può nascondere 
dietro il dito del gruppo, della tatti¬ 
ca o della sfortuna cinica e bara. Bi¬ 
sogna ammettere «è andata male». 
Fusi ha ragione solo quando dice 
che questo mondiale, e soprattutto 
questo arrivo di mezze figure, è fi¬ 
glio di un ciclismo insensato che 
colloca il mondiale in pieno autun¬ 
no quando la maggior parte dei cor¬ 
ridori sono bolliti come cotechini. 
Per il resto, non ci siamo. Anche 
perché il nostro ciclismo è uno dei 
più ricchi del mondo. Vero che an¬ 
che i ricchi piangono, però noi sia¬ 
mo in lacrime dal 1992, da quando 
cioè Bugno a Benidorm ha dato l'ul¬ 
tima zampata azzurra. Non è il mo¬ 
mento di correre ai ripari? 

Informati dai nostri colleghi spa¬ 
gnoli, che finalmente hanno trova¬ 
to qualcosa sul vincitore, veniamo a 
sapere che quest'anno Freire Gomez 
non ha vinto nulla. E che il suo uni¬ 
co successo (a parte l'argento ai 
mondiali Under 23 nel '97) l'ha ot¬ 
tenuto alla Vuelta Castilla. Alto 1,- 
71 per 64 chili, Freire è nato il 15 
febbraio del 1976 aTorrelavega, un 
paese del nord sull’Atlantico. Que¬ 
st'anno, essendo stato operato a 
maggio al ginocchio destro, non 
ha quasi mai gareggiato. I casi sono 
due: o è il futuro Merckx, oppure il 
ciclismo è quasi alla frutta. 


SEGUE DALLA PRIMA 


LEGGENDA 

ZEMAN 

In un calcio tendente al lo spara¬ 
gnino e all'autoconservazione 
come quello italiano, le idee di 
Zeman hanno avuto, in effetti, il 
fascino dell'eresia, della rivolu¬ 
zione, del la sfi da al sistema, della 
leggerezza. Dellapoesi a. Maèqui 
l'equivoco: non esiste un calcio 
più monocorde, più dogmatico 
di quello zemaniano: sempre 
ugualea se stesso, ossessivamen¬ 
te, fino al suicidio (il 4-5 del la Ro¬ 
ma con l'Inter che è costato a 
Sensi il posto in ChampionsLea- 
gueeaZeman lapanch inagi al Io- 
rossa). Tagli, diagonali, sovrap¬ 
posizioni, il modulo 4-3-3 im¬ 
mutabile,fedelenei secoli dei se¬ 
coli. Può esseredefinitapoesiala 
rigidità, benché, nel caso specifi¬ 
co, tenda al l'attacco, al la creazio¬ 
ne (dei gol), all'offesa? Ed è poe¬ 
sia il sacrificio del talento indivi- 
dualein nomedellaleggedel col¬ 
lettivo? 

C'è qualcosa che sa di cultura 
sovietica anni Venti, di chi giudi¬ 
cò eretica la pittura di Chagall 
perché non si occupava della 
realtà, in Zeman. Che, invano, 
hacercatodi metterepiùtempoe 
chilometri tra sée la Cecoslovac¬ 
chia chefu. Trent'anni d'Italia e 
il rancore nei confronti di quel 
comuniSmo sovietico che lo ro¬ 
stri n sero ad al I on tan arsi da Praga 
e a trovare osp i tal i tà n el Bel pae¬ 
se, non sono riusciti a sgretolare 
i I suo dogmatismo di fondo. Che 
è, nel suo estremismo, unarepli- 
ca calcistica del comuniSmo: la 
legge del collettivo superiore a 
quel ladell'indi viduo. 

Zeman è comunista nello spi¬ 
rito e di destra quando vaavota- 
re. A Romafrequentavail clan Fi¬ 
ni e si trovava benissimo nei sa¬ 
lotti di una squadra, la Lazio, da 
sempre con simpatie, presidenti 
e persino giocatori di destra. Ri¬ 
cordiamo il giorno in cui, giàalle 
natore della Roma, sbarcò a Tri¬ 
gona Massimo D'Alema, all'epo¬ 
ca ancora numero uno del Pds. 
Zeman si sedettenell'ultimafila, 
accigliato, forse livido: rivedeva 
in D'Alemaantichi fantasmi. Ep¬ 
pure, nonostante tutto, Zeman è 
stato celebrato soprattutto dalla 
cultura di sinistra. Vincenzo Ce¬ 
rami su tutti, maancheVenditti, 
che nonostante l'andatura ondi¬ 
vaga appartiene, ancora, a una 
certa sinistra. 11 cantautoreroma- 
no gli ha persino dedicato una 
canzone, la «Coscienza di Ze¬ 
man», in cui viene glorificata la 
figuradi un eroechehasfidato il 
sistema. 

Forse, quel eh e resterà davvero 
di Zeman èlasuabattagl iacontro 
il doping. Qualcunosostieneche 
Labbia fatto per la rabbia di chi 
non vince mai, altri sostengono 
invece perché è un comporta¬ 
mento coerente con la sua poe¬ 
sia. Non sappiamo, solo la co¬ 
sci enzadi Zeman saperchéèpar- 
tito per questa crociata. M a sap- 
piamochequel chehafattoèuna 
cosa giusta. Molti, anche quelli 
cheoggi gli sono profondamente 
nemici, dovranno un giorno rin¬ 
graziarlo.Adestra, al centroeasi- 
nistra. 

STEFANO BOLDRI NI 


LE MEDAGLIE 


Doppietta per lajeanson 
È Giordani la sorpresa 


■ BILANCIO 
AZZURRO 

Quattro nei primi 
quindici 

Rebellin costretto 
al ritiro 

Ma è un mezzo 
fallimento 


COPPA DEL MONDO 

L'Italia del rugby 
cedeaTongadopo 
un match di fuoco 


Comanda Bologna: toma Basket city 

Paf e Kinder dominano il primo scorcio dé campionato di Al 


PALLAVOLO 

Modena eTreviso, die sofferenza 
La Piaggio «mangia» il Maxicono 


N ientedafarepergli azzurri alle¬ 
nati daM ascioletti ai mondiali di 
rugby. ALeicester, nel secondo 
match del gruppo B, l'Italiaèstata 
sconfittadaTonga28-25. L'Italia 
haguidato il match nella parte 
iniziale(6-0) grazieaduecalci di 
Dominguezeametàdellari presa 
(22-18) con una metadi M oscar- 
di. NelfinaledecideundropdiSa- 
tekiTu'ipulotu.Oral'eliminazio- 
neèpressochécerta, nessuna 
speranzadi successo giovedì l'ul¬ 
timo incontro a Huddersfield 
contro i neozelandesi cheieri 
hanno superato I ' I ng hi Iterra. 

Ieri l'Australiahasconfìtto l'Irlan- 
da23-3inunmatchdelgironeE 
giocatoaDublino.Gliaustraliani 
guidano laclassificaapunteggio 
pieno con sei punti (ogni succes¬ 
so regalatrepunti, lasconfittane 
assegnauno). Seguono Romania 
elifanda(unavittoriaeunascon- 
fitta, 4punti); ultimo posto pergli 
Stati Uniti (2). 


BOLOGNA II campionato mette 
l'orologio indietro di due anni. 
L'interludio di Varese e Treviso 
sembra preistoria. Domina Bolo¬ 
gna, di nuovo: Kinder seconda, 
dopo la vittoria di sabato in casa 
Ben etton, fi rmata da Ri gaudeau. E 
Paf prima. Perfettamente in asse, 
un a voi ta an cora, dopo aver paga¬ 
to dazio in Spagna alla scaraman¬ 
zia. Avesse vinto, avrebbe supera¬ 
to quota 17 vittorie in fila. Anche 
così restalarealtàpiùcontinuadel 
nostro basket. Con alcuni punti 
saldi, ad esempio MyerseVranko- 
vic. Cheieri sera hanno ri messo in 
sesto una partita rognosa, com¬ 
plessa, che aveva visto Verona 
avanti anche di 7 punti dopo 3' 
della ripresa. Grazie soprattutto 
ad Albano (11 punti) e Page (24, 
4/9 da tre). Lì sono emersi i due 
campionissimi. Dal loro break di 
8-0lagarahapresoun abbriviodi¬ 
verso e più logico. Fino al largo 
successo finale, propiziato anche 


dai venti punti di un Basile por¬ 
tentoso: 3/3 dal campo, 3/4 oltre 
l'arco. 

D i etro basket ci ty, ri n cui a an co¬ 
ra Milano, riprende fiato Roma, 
batte un colpo Varese. Sabato l'A- 
decco aveva ceduto a Reggio Cai a- 
bria, perlaterzavoltaafilain una 
settimana. Cagionando i primi 
tremolìi nel suo patron, l'indu¬ 
striale italo-americano Caputo. 
Ieri l'Adr ha avuto forza etesta per 
espugnareil campo pi ù faci le del¬ 
l'intera Al: Cantù, iscritta all'ulti¬ 
mo dopo aver rischiato di saltare 
in ari a. Guidata dal coach Ciani,la 
squadra brianzola ha trovato in 
Ravagl i a en el vecch i o Ri va I een er¬ 
gi eper parti reforte: 15-9 dopo ci n- 
que minuti. Ma I uzzoli no (21 
punti )eKidd (13) hanno subito ri¬ 
cucito lo strappo, allargandolo a 
proprio favore nella ripresa. Fino 
al massimo vantaggio sul 71-54, 
poi ri dotto all'80-72 fi naie. I cam¬ 
pioni d'Italia invecehanno espu¬ 


gnato Reggio Emilia grazi e ad Al¬ 
ien (18punti)eMeneghin (17) ma 
anche alla buona e inedita prova 
dei lunghi Santiago (18)eSekun- 
da (16). Inutili Damiao e Raggi 
(entrambi a quota 18) nella squa¬ 
dra di Pasini. Con questa vittoria 
Vareseevitail quintoko consecu¬ 
tivo e impedi sceche s'alzi un più 
forteventodi crisi. 

Nel resto del tabe! Ione si segna- 
lanolavittoriaallosprintdi Pesaro 
su Trieste (decisivo Conti con 19 
punti)elasconfittadi Imolain ca¬ 
sa del I a Ducato, ormai vera ri vel a- 
zionedel campionato. AllaLinel- 
tex, privadi Fazzi, non è bastato il 
solito Esposito (37 punti) perave¬ 
re ragione dell'ex romanista Bu¬ 
sca. Dalla sua regia (e dai suoi 16 
punti, con 6/8 al tiro) è scaturito 
l'esito di unapartitatirataepiace 
vol e. S en a si conferma campo-ba¬ 
rometro perleambi zi oni di grandi 
emediograndi del torneo. 

LU.BO. 


RISULTATI 

Questi i risultati deila quinta gior¬ 
nata d’andata della serie Al: 


Benetton-Kinder 62-71 

(giocata sabato) 

Adecco-Viola 76-82 

(giocata sabato) 

Paf-Muller 86-69 

Pepsi-Zucchetti 64-65 

Bipop-Varese 70-85 

Cantù-Adr 72-80 

Ducato-Lineltex 72-63 

Scavolini-Telit 78-77 


CLASSIFICA 

Paf Bologna punti 10; Kinder Bolo¬ 
gna 8; Ducato Siena, Roosters Va¬ 
rese, Adr Roma, Scavolini Pesaro, 
Viola Reggio Calabria e Zucchetti 
Montecatini 6; Muller Verona, Li- 
neltex Imola, Adecco Milano, Be- 
netton Treviso, Bipop Reggio Emi¬ 
lia e Cantù 4; Telit Trieste e Pepsi 
Rimini 2. 

Roosters Varese e Muller Verona 
una partita in più. 


Duetiebreak, tanto perchiari re 
cheCasaM odenaeSisleyTreviso 
(finaliste'99) sono, si, leformazio- 
nipiùagguerriteperil titolo maan- 
checheil campionato italiano ha 
scoperto equilibri diversi. Cosi per 
poco l’Ivecodi Palermo non èriu- 
scito afareil colpo in Venetoei mo¬ 
denesi non sono finiti al tappeto 
contro la Dal M ontedi Ferrara. L'u¬ 
nico 3a0dellagiomata, anch'esso 
fuori programma, l'ha messo ase¬ 
gno la LubeM acerata contro laTnt 
Cuneo, frescavincitricedellaSu- 
percoppa. I valori reali dellamassi- 
ma serie, insomma, sono ancora 
tutti da verificaresul campo. Esea 
Parma, la M axicono avesse battu¬ 
to la Piaggio, probabilmentenes- 
sunoavrebbepotuto recriminare 
più di tanto visto chetutti i setsi so¬ 
no conclusi con il minimo vantag- 
gio(aparteil primo, 25-22). Ese 
qualcuno avessevogliadisostene 
rechelesfidedi Al quest'anno so- 
noscontate, basta consigliargli di 


controllarci! numerodellesfidetermi- 
nateal tiebreak: 3 su 6. Una bella me¬ 
dia. Eieri èiniziato ancheil campiona¬ 
to femminile. Con un «colpo»inaspet- 
tatod'ErNapolièandataavinceresul 
campo dellecampionessedella Fop- 
papedretti di Bergamo mentrelaM e 
dinexdi ReggioCalabriahaavuto la 
meglio sulla Despardi Perugia. Bene 
anchePalermo, FirenzeeModena. 

RISULTATI 

Maxicono-Piaggio 1-3 (25-22, 26-28, 
23-25, 27-29); Cosmogas-Vallever- 
de 2-3 (19-25, 25-23, 29-27, 26-28, 8- 
15); Lube-Tnt 3-0 (25-20, 25-18, 25- 
11); Sisiey-lveco 3-2 (21-25, 25-20, 
27-29, 25-21,15-10); Dal Monte-Ca¬ 
sa Modena 2-3 (25-23, 19-25, 25-15, 
21-25,12-15); Petrarca-Brescialat 1- 
3(19-25, 25-21, 19-25, 20-25). 

CLASSIFICA 

Piaggio e Lube 6, Sisley 5, Casa- 
modena 4, Iveco, Brescialat e Tnt 
3; Valleverde 2; Maxicono, Petrar¬ 
ca, Cosmogas e Del Monte 1. 
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Storia ♦ Francesco Benigno 

Se la rivoluzione si esprime con i segni 



Specchi della 
rivoluzione 
di Francesco 
Benigno 
Donzelli 
pagine 302 
lire 38.000 


SALVO FALLICA 

I l concetto di «rivoluzione» da 
punto cardine dell'analisi sto¬ 
rica del conflitto sociale e del 
progresso, è stato decomposto e 
ridotto a evento o accidente ca¬ 
suale dalla critica revisionista. Se 
da una parte vi è stato un legitti¬ 
mo processo di demitizzazione 
del termine e dell'immagine della 
rivoluzione, dall'altra si è giunti 
ad una destrutturazione dei con¬ 
testi storico-sociali letti in chiave 
evenemenziale o puramente ideo¬ 
logica o discorsiva. 

Col rischio concreto ed eviden¬ 
te di smarrire il senso autentico 
del ruolo cruciale del conflitto e 


del mutamento sociale nella na¬ 
scita dell'Europa moderna. Lo 
storico Francesco Benigno, diret¬ 
tore dell'Imes e studioso di storia 
politica nell'età moderna, ne gli 
«Specchi della rivoluzione» edito 
da Donzelli, raccoglie la sfida dei 
revisionisti nell'ottica di una 
adeguata comprensione e rivalu¬ 
tazione del concetto di «conflit¬ 
to». 

È chiaro che la questione è de¬ 
licata e di grande rilievo, non at¬ 
tiene ad una mera querelle acca¬ 
demica ma investe alle radici la 
riflessione storiografica contem¬ 
poranea e la medesima cultura 
politica. Benigno non cerca sic et 
simpliciter una terza via, ma una 
innovazione critica che nasca dal 


confronto con le differenti cor¬ 
renti storiografiche. Una rilettu¬ 
ra che analizzi i diversi modelli 
interpretativi, ma vada oltre gli 
schematismi. 

E pragmaticamente l'analisi 
storica e critica si estende dalla 
Fronda alla rivoluzione inglese, 
da Masaniello a Robespierre, 
portando alla luce del dibattito 
conflitti social-politici, movimen¬ 
ti popolari, trascurati o messi in 
parentesi dalla storiografia tradi¬ 
zionale. 

Nella parte destruens del suo 
testo, l'autore che è uno storico 
di sinistra, non si sottrae alle cri¬ 
tiche revisioniste al modello eco- 
nomico-sociale, fondato su una 
visione teleologica ed evoluzioni¬ 


sta della storia. L'interpretazione 
marxista classica, che ha avuto 
dei grandi punti di riferimento 
in alcuni studiosi delle «Anna- 
les» ha considerato la rivoluzione 
come una necessità storica ; essa 
più che avere caratteristiche poli¬ 
tiche e sociali proprie, è il prodot¬ 
to di una superfetazione. E il ri¬ 
sultato di una concatenazione 
storico-processuale deterministi¬ 
ca e predefinita. Deriva dall'asce¬ 
sa di una classe sociale, la bor¬ 
ghesia, che ne sostituisce un'al¬ 
tra in decadenza. 

Il rischio è che non si coglie la 
complessità del conflitto sociale e 
le stesse peculiarità politiche dei 
movimenti rivoluzionari non 
vengono comprese o addirittura 


considerate. Di contro i revisio¬ 
nisti hanno proposto delle visioni 
contraddittorie e riduttive, fon¬ 
date su di una lettura evenemen¬ 
ziale o atomizzata (si pensi al re¬ 
visionismo inglese che sulle orme 
di Conrad Russell propende per 
lo studio di «singolari vicende 
individuali» e fattuali) o su di 
una interpretazione di taglio di- 
scorsivo-ideologico alla Francois 
Furet. Per non dimenticare le ri¬ 
flessioni di Keith Michael Baker 
sulla definizione delle strutture 
sociali in chiave linguistica. 

L'arena politica nell'antico re¬ 
gime considerata alla stregua di 
una molteplicità di linguaggi 
«eterogenei e contraddittori», la 
cui «sovrapposizione e competi¬ 
zione darà origine a un nuovo 
ordine simbolico». Una rivolu¬ 
zione linguistica, che sul piano 
sociale è analoga ai mutamenti 
paradigmatici della storia della 
scienza dell'espistemologia po- 


stpopperiana. 

Benigno respinge nettamente 
l'ipotesi che le rivoluzioni possa¬ 
no esser interpretate tour-court 
come giochi del linguaggio e po¬ 
ne invece l'attenzione sui gruppi 
sociali e la costruzione della loro 
identità politica. Una identità 
che si struttura e definisce me¬ 
diante un rapporto conflittuale 
con l'altro da sé, e che è determi¬ 
nata non a priori, ma da un com¬ 
plesso insieme di fattori: storico- 
sociali, economico-politici, cultu- 
r al-linguistici. 

L'analisi di una pluralità di 
dimensioni interrelate fra loro e 
la coscienza del connubio fra res 
gestae e historia rerum gesta- 
rum, consente a Benigno di recu¬ 
perare la valenza autentica del 
conflitto sociale e l'importanza 
dei mutamenti politici, non meri 
segni linguistici, ma fattori so¬ 
stanziali nel divenire ateleologico 
della storia. 


Politica 


.1 a. Ik. 1 fLlI 



I confini 
dell'odio 
di Bruno Luverà 
Editori Riuniti 
pagine 190 
lire 20.000 


Nazionalismo 
e destra 

■ L'ultima notizia è giunta dalle 
elezioni austriache, ma ifermenti le¬ 
gati al regionalismo, al localismo e 
alla riscoperta delle identità etniche 
pervadono granparte dell'Europa, 
passando dalleformepiù violentee 
eclatantiallespressionepolitica. A 
registrare il nuovo fenomeno ci ha 
pensato il giornalista dellaRai Bru¬ 
no Laverà, che esplora un panorama 
inquietante e spesso sconosciuto, do¬ 
ve si mescolano localistici e vecchi 
populismi., tracciando un quadro 
della retedi collegamenti internazio¬ 
nali tra movimenti micronazionali- 
stici e i gruppi della destra estrema. 


Teatro 


Una scuola 


Teoria e gioco 
delduende 
Federico Garcìa 
Lo re a 
Ubulibri 
pagine 160 
lire 25.000 


di pianto e riso 

■ Federico Garcìa Forca amava il 
teatro fin da bambino, quando co¬ 
struiva marionette per il suo teatrino 
e inventava spettacoli. Questi scritti 
teorici costituiscono, insieme a in¬ 
terviste e dichiarazioni rilasciate nel 
corsodi ima vita, una chiave utile al¬ 
la comprensione dell'uomo e dell'ar¬ 
tista, dei suoi progetti teatrali realiz¬ 
zati in contemporanea allesueopere 
letterarie. E le conferenze che teneva 
sono un grande esempio di come si 
possano combinare conoscenze 
scientifiche e qualità letterarie. La 
cura del volume è di Rosa Garcìa Ca¬ 
marilla. 


Narrativa / Scozia 



Caccia 


all'unicorno 
di Dorothy 
Dunnett 
traduzione di 
Manuela trassi 
Corbaccio 
pagine 848 
lire 35.000 


La saga 
di Venezia 

■ La scozzese Dorothy Dunnett è 
una scrittrice seriale prolifica, di 
quelle che non abbandonano mai un 
filoneaureo, una volta trovato. Il 
protagonista del suo nuovo romanzo 
èsempreNiccolò,riccomercantedi 
Venezia nonché all'occorrenza sol¬ 
dato di venturaai tempi dei dogi. 
Quihaunanuovamoglie,nuovisoci 
e maestri comelui nell'arte dell'in¬ 
trigo. L'Europa è sconvolta dalla 
guerraelui none felice, così cercherà 
di nuovo in Africa avventure reddi¬ 
tizie e spericolate. Eralì, infatti, che 
aveva trovatolafelicitàfamiliareela 
paceinteriore. 


Ragazzi 



Lupo Omega 


di Francesco 
D'Adamo 
Edizioni EL 
pagine 96 
lire 15.000 


Una storia 
«tosta» 

■ La collana di EL rivolta ai ragaz¬ 
zi chesono usciti dall'adolescenza e 
vogliono essere avviati a una letura 
adulta, propone sempre racconti in¬ 
teressanti che si fanno leggere volen¬ 
tieri anchedaigrandi. Come in que¬ 
sto caso, dove Francesco D'Adamo 
racconta di un quartiere di periferia e 
di unascuolaperperiti meccanici, 
dominata dalla banda diAssoeda 
unaseriedi comprimari, degni com¬ 
pari, tutti carichi di aggressività e 
capelli impomatati. Poi entra in ballo 
una bella ragazza, Manila, che cau- 
serà risse, bottee incidenti, per con¬ 
cludersi a lieto fine e che cambierà di 
moltolapersonalità deinostri. Come 
capita sempre con l'amore. 


Diagnosi di una città: la piscologa di comunità Caterina Arcidiacono analizza V«anomalia partenopea» 

E ne disegna una mappa che consente di vedere, fuori dagli stereotipi, i grandi problemi ma anche i numerosi punti di forza 


C omunque la si metta, 
Napoli è un'anomalia; 
qualcosa che non do¬ 
vrebbe esserci, eppure conti¬ 
nua a stare lì, ad affermare 
ostinatamente la sua presen¬ 
za. È questa la forza. Tunica 
che la tiene ancora in piedi, 
di una città che è stata stu¬ 
prata e abbandonata nel cor¬ 
so dei secoli, che da sempre 
viene calpestata, profanata 
dai suoi stessi abitanti, de¬ 
moni, angeli o asettici bor¬ 
ghesi che siano. Napule è 'na 
carta sporca, canta profetica¬ 
mente Pino Daniele. Napoli 
è morta, sentenzia vano a 
guerra finita, una guerra che 
aveva spietatamente coven¬ 
trizzato la città fisicamente e 
moralmente, gli intellettuali, 
avviando una diaspora che 
ancora continua e che 
avrebbe reso e rende sem¬ 
pre più esangue una classe 
dirigente che in salute non è 
mai stata. Chi non sceglieva 
diversi approdi, finiva per 
spararsi. Da Napoli si fugge, 
come se fosse la peste o il 
colera, mali che hanno im¬ 
perversato in varie epoche, 
non tutte lontane. 

Ma Napoli sta lì. Lunga e 
stretta striscia urbana disse¬ 
minata in maniera scriteria¬ 
ta di costruzioni che grida¬ 
no ad alta voce, lanciandola 
verso il mare, la storia di 
una delle speculazioni edili¬ 
zie più abiette e furfante¬ 
sche del Belpaese. Sta lì con 
il Vesuvio, l'incanto del ma¬ 
re e la voce dei mandolini, 
l'evanescente malìa di Ca¬ 
pri, la pittoresca commedia 
umana dei vicoli. Questo lo 
stereotipo che da secoli le 
sta incollata addosso, segno 
e sanzione della sua morte. 

Fa bene allora Caterina 
Arcidiacono, che di mestiere 
è psicoioga, insegna nella 
seconda università cittadina 
ed è presidente della Società 
italiana di piscologia di co¬ 
munità, ad effettuare un gi¬ 
ro di ricognizione tra gli ste¬ 
reotipi che gravano sulla cit¬ 
tà nelle prime pagine del 
suo interessante e scrupolo- 


Miti, certezze e luoghi comuni 
Così provate a immaginare Napoli 

GIULIANO CAPECELATRO 



Napoli, diagnosi 
di una città 
di Caterina 
Arcidiacono 
Laboratorio 
Mediterraneo 
pagine 264 
lire 30.000 


so Napoli, diagnosi di una cit¬ 
tà. I giovani e il lavoro. Non 
certo un livre de chevet, ma 
un'indagine sociopsicologi¬ 
ca condotta secondo una ri¬ 
gida impostazione scientifi¬ 
ca. Che non può prescindere 
dal dato metastorico della 
città, dal suo essere insieme 
tante e nessuna epoca, dal 
baluginare tra il vetroce¬ 
mento dell'assurdo centro 
direzionale di una lama lor¬ 
da di sangue in mano al gio¬ 


vane re Mitra, che ha appe¬ 
na ucciso il toro sacrificale. 

Uno sguardo diacronico 
doveroso, che si incrocia con 
l'osservazione sincronica al¬ 
la ricerca di specificità non 
immaginarie, ma concrete 
della comunità di cui si trac¬ 
ciano i profili significativi. 
Concetto che rinvia al para¬ 
digma sociologico della Ge- 
meinschaft, che si contrappo¬ 
ne a quello più strutturato 
della Gesellschaft. Nel primo 


il legame sociale poggia su 
un «modo di sentire comu¬ 
ne e reciproco» e su un pa¬ 
trimonio di valori condivi¬ 
so; il secondo è il luogo do¬ 
ve il contratto e la certezza 
del diritto generano regole 
comuni. Categoria interpre¬ 
tativa, quella della Gemein- 
schaft, successivamente ag¬ 
giornata e adattata, fino a 
superare l'iniziale dicoto¬ 
mia. 

È una mappa quella che 


stende Caterina Arcidiaco¬ 
no. Che consente, tra ombre 
e luci, di mettere un punto 
fermo ed evitare di barare. 
La città va incontro ad un 
depauperamento demogra¬ 
fico: il milione e 62.208 abi¬ 
tanti del '96 è sceso di altre 
trentamila unità nell'anno 
successivo; la diaspora pro¬ 
segue. Il verde è esiguo, una 
delle percentuali più basse 
d'Italia, mentre le macchine 
intasano uno spazio urbano 
angusto. Al tempo stesso, 
l'amministrazione Bassolino 
ha avviato un'importante 
opera di rivalutazione del 
notevole patrimonio artisti- 
co-culturale; ci sono state 
iniziative rilevanti sul ver¬ 
sante sociosanitario, che 
hanno segnato «il passaggio 
dall'assistenza all'integra¬ 
zione ed inclusione del so¬ 
ciale»; il volontariato è in 
espansione. 

Poi si arriva al capitolo 
mercato del lavoro, punto 
dolente: perché «Napoli si 
colloca in una regione che 
nell' ultimo decennio... non 
è riuscita a far convergere il 
proprio reddito prò capite 
verso le medie europee» e 
può presentare un tasso di 
occupazione del 38,8% note¬ 
volmente lontano dal 60,9% 
delle regioni europee. I più 
penalizzati sono le donne e i 
giovani, categoria su cui la 
ricerca si sofferma a lungo. 

Caterina Arcidiacono non 
fa professione di pessimi¬ 
smo. Recuperando la lettura 
diacronica, guarda avanti e 
sostiene che «punto di forza 
della città è essere deposita¬ 
ria sia di quelli che sono ri¬ 
tenuti valori tradizional¬ 
mente femminili; connettivi¬ 
tà e creatività unitamente a 
impegno e ingegno ascritti 
alla tradizione maschile. (...) 
La storia di una città grande 
ma vinta evoca la presenza 
muta delle donne sulla sce¬ 
na politica affermando la 
necessità di uno sviluppo 
solidale che tenga conto di 
paradigmi di tecnicità e con¬ 
nettività». 


Narrativa ♦ Irvine Welsh 

Giallo metropolitano tra sangue e spazzatura 



Il Lercio 
di Irvine Welsh 
traduzione di 
Massimo 
Bocchiola 
Guanda 
pagine 381 
lire 28.500 


VALERIO BISPURI 

I l lercio di Irvine Welsh è 
un libro che non smette 
mai di annoiare. Una sto¬ 
ria banale, scritta con un lin¬ 
guaggio che ha sempre la 
stessa forma e cambia solo 
per ripetersi. 

Ci sono romanzi di cui già 
si conosce tutto, ancor prima 
di leggerli. Una stessa trama: 
tra il giallo e lo splatter, con 
omicidi e storie d'amore che 
non funzionano. Ne escono a 
decine in libreria, gli specia¬ 
listi sono soprattutto gli 
americani e gli inglesi, come 
Irvine Welsh, autore di 
Trainspotting, un libro dive¬ 
nuto poi film cult. Ma non 
c'è lo spessore del suo prece¬ 
dente lavoro, l'autore si la¬ 
scia andare troppo nella ri¬ 
cerca continua di sorprende¬ 
re. 

L'inizio del libro è tale e 


quale alla fine, pieno di versi 
e sproloqui, degno della più 
bassa letteratura, un carosel¬ 
lo d'immagini, con un super- 
eroe egoista e un detective 
alle prese con un assassino. 
Il romanzo racconta di un 
giornalista di colore, figlio 
dell'ambasciatore del Ghana, 
che viene ucciso a colpi di 
martello in pieno centro cit¬ 
tadino. Bruce Robertson è in¬ 
caricato di coordinare le in¬ 
dagini, un uomo dedito ai 
cruciverba demenziali, a te¬ 
lefonate oscene alla moglie 
di un amico, a pinte di birra 
e teen-ager concupite. Quan¬ 
do gli viene assegnato il caso 
del giornalista nero Bruce è 
in partenza per Amsterdam 
a caccia di sesso e droga. Pri¬ 
ma di andare in vacanza 
manda però uno dei tanti 
«spastici in divisa» alla ricer¬ 
ca del negozio di ferramenta 
dove è stato venduto il mar¬ 
tello. 


Ogni pagina segue le rego¬ 
le fantastiche del linguaggio 
pulp. Per risolvere il caso e 
avere la promozione, l'inve¬ 
stigatore Robertson decide 
di usare un «giochino»: tro¬ 
vare un capro espiatorio. 

Tra le vecchie conoscenze 
della polizia potrebbero es¬ 
serci i protagonisti di un de¬ 
litto a sfondo razziale. «E poi 
quelle due ragazze, Sylvia ed 
Estella, non hanno detto di 
averli visti nelle vicinanze 
della discoteca dove usciva 
la vittima? Sì, non dentro la 
discoteca, nelle vicinanze, 
che differenza fa?». 

Sessuomane, sadico, vio¬ 
lento, invaso alla fine dalla 
tenia, un parassita che cerca 
di alimentare la sua fame os¬ 
sessiva, è questo il personag¬ 
gio creato da Welsh, l'inve¬ 
stigatore Bruce Robertson, 
che a differenza del protago¬ 
nista di Trainspotting, non ha 
ideali, non vuole cambiare la 


sua esistenza, neppure per 
istinto. Bruce non concepisce 
il mondo se non come un 
gioco, di cui vorrebbe essere 
il solo a stabilire le regole. 

La sua storia ondeggia tra 
il grottesco e il tragico, tra il 
divertito e il sinistro, fino al¬ 
la resa dei conti. La mossa fi¬ 
nale dell'autore, che vorreb¬ 
be sorprendere trasforman¬ 
do un thriller psicologico in 
un romanzo dallo humour 
nero. Il tentativo allora di 
cambiare i toni con una ver¬ 
ve immaginativa cupa e pa¬ 
radossale. Voci misteriose ir¬ 
rompono dentro la follia mo¬ 
nologante e solipsistica del 
protagonista, turbando an¬ 
che Tordinata successione 
delle pagine. 

L'umanità trash di Welsh 
si risolve in un personaggio 
privo di significato che fini¬ 
sce per distruggersi: «Mi 
sento che scivolo fuori dal 
mio Ospite, in un grande 


mucchio d'escrementi, gli 
scivolo giù per la gamba, nei 
calzoni. Poi sono separato da 
lui. Si sente un urlo laceran¬ 
te... qualcuno che soffre... co¬ 
me soffriva l'Altro mentre 
l'Ospite è morto e non resi¬ 
sto più. Non resisto alla vita 
al di fuori del corpo dell'O¬ 
spite...come l'Altro io sono 
morto, morto insieme all'O¬ 
spite, lascio gli altri che urla¬ 
no, sempre gli altri, a racco¬ 
gliere i pezzi». 

La sensazione che si ha al¬ 
la fine del libro è di vuoto 
assoluto. Peccato che Welsh 
non sia stato in grado di ri¬ 
petere una storia come quel¬ 
la di Trainspotting. 

Ma II Lercio sembra essere 
solo un grido d'esaltazione, 
un modo per sfruttare il suc¬ 
cesso, senza porsi troppe do¬ 
mande, alla base c'è la voglia 
di stupire, usando il trash 
come chiave per banalizzare 
la realtà. 
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Visite guidate ♦ Milano 

Lettere e itinerari alla scoperta di Fontana 


(s 

" 

é) 

J 


| 

C 



CARLO ALBERTO BUCCI 

I nforcato il binocolo, guardiamo la 
paludata figura di «San Protasio» 
sidla sommità del secondo pilone nel 
coro: fu eseguita dopo il 1940 traducen¬ 
do in marmo un bozzetto in gesso realiz¬ 
zato quattro anni prima da Lucio Fonta¬ 
na. Lasciamo il Duomo di Milano e fac¬ 
ciamo tappa nei condomini di via Do- 
ninzetti 24 e via Pancaldo 3 dove chie¬ 
diamo ai portieri dei due stabili di farci 
entrare per poter ammirare, stavolta da 
vicino, un potente «Concetto spaziale» 
in cemento graffiato e neon del 1956; e il 
bassorilievo in terracotta del ‘34 raffigu¬ 
rante «Il ritorno del figliol prodigo». 
Ora che il centenario dalla nascita di 
Lucio Fontana (1899-1968) si va per 


concludere e si spengono le mostre cele¬ 
brative di questo grande scultore italo 
argentino, è stata pubblicata la bella 
guida di Paolo Campiglio «Itinerari di 
Lucio Fontana a Milano e dintomi» 
(Charta editore, 63 pagine, 30.000 lire). 
Sono in tutto 28 le tappe, divise in quat¬ 
tro itinerari, di questo percorso che ci 
permette di entrare in un tempo pur¬ 
troppo remoto: quando, tra gli anni 
Quaranta e Sessanta, architetti e sculto¬ 
ri lavoravano fianco a fianco per dare un 
volto nuovo alla città moderna. Oltre a 
segnalare alcuni lavori di difficile frui¬ 
zione - come il bellissimo «Volo di Vitto¬ 
rie» del ‘39 nella caserma dei carabinieri 
di via Vaipetrosa, che si può visitare solo 
su appuntamento (tei. 02/62761) - il li¬ 
bro fa scoprire tutta una serie di opere 
che, in molti casi, sono sotto gli occhi di 


tutti. 

Il fatto è che siamo portati a pensare 
l'arte contemporanea racchiusa dentro lo 
scrigno del circuito esclusivo fatto di 
gallerie inaccessibili, ermetiche raccolte 
private e, pochi, musei pubblici. Invece 
un tempo la scultura nasceva spesso per 
confrontarsi con il linguaggio dell'archi¬ 
tettura, quindi con il contesto della real¬ 
tà quotidiana, con i ritmi della vita mo¬ 
derna e coìr il tempo del ricordo e della 
contemplazione. Passando per via Lan- 
zone (civico numero 6) è possibile entra¬ 
re in rotta di collisione con i bassorilievi 
in grès colorato che nel 1952 Fontana 
eseguì per «infrangere» con un linguag¬ 
gio astratto, materico e gestuale, le puli¬ 
te linee razionaliste del palazzo dell'ar¬ 
chitetto Latis. E se il percorso al Cimite¬ 
ro Monumentale ci porterà dinanzi a so¬ 


de sculture degli anni Venti e Trenta, 
magari di non eclatante bellezza Fermia¬ 
moci al capolavoro della Tomba della fa¬ 
miglia Rescali, commissionata a Fonta¬ 
na nel 1954. Qui troviamo un grande 
tappeto dove la ceramica è accartocciata 
informe e colori che ricordano la natura; 
inoltre, aghi di pino e foglie giacciono al 
suolo, colmano i vuoti della materia pla¬ 
smata dall'artista: è un inno gioioso alla 
vita, al corpo che si riconnette alla natu¬ 
ra tornando ad essere terra. 

Conclusa la scarpinata per le vie della 
Milano di Fontana, abbandoniamo l'ope¬ 
ra al suo contatto con la città, ai suoi se¬ 
greti e ai suoi silenzi. Ed entriamo nel¬ 
l'intimità delle lettere che Lucio Fontana 
inviò ad amici e compagni di viaggio; 
scritti nati per comunicare, piuttosto che 
per pontificare, e che compongono un 


percorso del tutto indipendente - priva 
di appunti biografici - della sua opera. 
Sempre sotto l'egida della Fondazione 
Fontana, è stato adesso pubblicato il vo¬ 
lume «Lucio Fontana. Lettere 1919- 
1968» (Skira editore, 256 pagine, lire 
50.000). Curato da Paolo Campiglio e 
introdotto da Loredana Parmesani, il li¬ 
bro offre il profilo intimo di un'artista 
che, per scelta poetica, preferì esprimersi 
attraverso la materia, riservando le 
esternazioni scritte alla formula del ma¬ 
nifesto cara alle avanguardie. Il fatto che 
Fontana abbia distrutto le lettere che ri¬ 
ceveva dai suoi corrispondenti, dimostra 
quanto poco fosse interessato alla futura 
memoria del suo epistolario. Rimarrebbe 
deluso il lettore che dovesse accostarsi a 
questo libro sperando di trovarvi qual¬ 
che particolare piccante o segreto recon¬ 
dito. Anche lo stile è molto asciutto, pri¬ 
vo di orpelli letterari. Fontana scrive co¬ 
me parla. Possiamo dire quasi, con Cam¬ 
piglio, che Fontana scrive come disegna: 
lo confermano i fluenti schizzi con i qua¬ 
li il maestro accompagnava le sue missi¬ 


ve, pubblicati in questa raccolta. Molte 
delle lettere, dicevamo, sono lapidarie co¬ 
municazioni: ma risultano comunque di 
grande importanza per definire meglio il 
percorso creativo di questo protagonista 
del Novecento. Nelle lettere agli amici 
più lontani, quelli che non poteva fre¬ 
quentare né sentire per telefono, Fonta¬ 
na è più prolisso. E sono proprio quelle 
indirizziate in Argentina agli artisti Fa¬ 
bio Edelstein e Guyla Kosice a fornire 
maggiori indicazioni sidla poetica e sul 
senso del suo lavoro. Una menzione a 
parte per le lettere al padre Luigi, rima¬ 
sto a Rosario di Santa Fé. Qui ritrovia¬ 
mo tutto l'affetto per chi l'aveva anche 
iniziato all'arte. Ma scorgiamo anche la 
difficile strada imboccata dal figlio: che 
resiste ai richiami paterni per un ritorno 
a casa e alle sicurezze di un'impresa di 
scultura funeraria ben avviata. E che te¬ 
nacemente difende la sua «fede» incrol¬ 
labile nella ricerca e nell'astrazione. «La 
nostra - scrive nel '49 a Edelstein - è la 
lotta della nostra spiritualità con la vita 
reale». 


Al Museo Pecci la prima antologica italiana sull'artista tedesco, veterano dell'avanguardia dai primi anni Sessanta 
650 opere che attraversano tutti i «cicli» del pittore, fino ad «Atlas», monumentale work in progress che finirà solo con la sua morte 


U n romanzo fluviale per 
immagini tra cronaca, re¬ 
portage, storia, lirismo, 
diario personale. Un romanzo 
che preme sui tasti nevralgici 
della civiltà tedesca (anzi occi¬ 
dentale) e le sue contraddizioni, 
che accosta il nazismo alla por¬ 
nografia più truce, prende la 
banda Baader-Meinhof e la acco¬ 
sta alla dolce maternità della sua 
terza moglie con pupo al seno. 
Provocando scandalo. 

Tanta carne al fuoco la mette 
da oltre trent'anni Gerhard Ri- 
chter: artista tedesco, un vetera¬ 
no dell'avanguardia dai primi 
anni Sessanta, a suo tempo ami¬ 
co di Beuys. Da una vita mette 
insieme collages, schizzi, foto¬ 
grammi su fotogrammi fluttuan¬ 
do tra il paesaggio sublime e il 
fatterello minimo, un «work in 
progress» che finirà solo con la 
morte dell'autore. L'opera è 
«Atlas», monumentale docu¬ 
mentazione e creazione poetica, 
epica, arrivato a tutt'oggi a oltre 
640 immagini mignon che debut¬ 
ta, in forma integrale, al museo 
Pecci di Prato, nella prima anto¬ 
logica italiana sull'artista tede¬ 
sco. 

Meglio tardi che mai. In Ger¬ 
mania e nel mercato occidentale 
è un'istituzione, tanto che ha fir¬ 
mato un'opera per il nuovo Rei- 
chstag. Piaccia o meno, è artista 
che non va ignorato. 

Richter, tanto per inquadrarlo, 
dipinge e ha fatto scuola, ha avu¬ 
to giovani imitatori anche in Ita¬ 
lia (Serse, tecnicamente bravissi¬ 
mo, è un suo nipotino diretto). 
Fa pittura, usa il pennello. Di¬ 
pinge quadri che riprendono le 
sue fotografie scattate tra i ghiac¬ 
ciai alpini o davanti al mare va- 


registro formale più vario. Non è 
monocorde. Dipinge per cicli. 

Con gli anni Ottanta s'è messo 
a dipingere maxi quadri (il mo¬ 
dello è l'espressionismo astratto) 
dai cromatismi accesi, dai rossi 
ai blu ai verdi agli azzurri, qua¬ 
dri insomma di vitalità. Poi di¬ 
pinge candele accese o teschi in 
interni vuoti, rimandando ai si¬ 
lenzi metafisici del francese 
Chardin. L'antologica del Pecci 
prende in considerazione i vari 
registri. Ma, soprattutto, stende 


veri spolpati, all'incubo della 
svastica, affianca foto porno di 
quegli anni, roba allora proibitis¬ 
sima. Se tutto è mercificazione, 
che mercificazione sia della car¬ 
ne umana, sembra suggerire. Un 
boccone difficile da digerire. 

L'atlante umano universale 
non esclude neppure la banda 
Baader-Meinhof. In fotogrammi 
che rimandano a un ciclo di di¬ 
pinti rimasti negli Usa, «18 otto¬ 
bre 1977», mai visti in Germania. 
Sapere chi ritraggono queste foto 
segnaletiche (se volete trovarle, 
senza indicazioni o guide è diffi¬ 
cile, al Pecci stanno vicino alla ri¬ 
presa di un'Annunciazione di 
Tiziano tutta color bruni e por¬ 
pora), dall'odore d'obitorio, è in¬ 
formazione che obbliga a pensa¬ 
re. Al di là dell'estetica. Magari 
tornando a casa, prendendo il 
bus. Filtrano altre riflessioni nel¬ 
la testa. Forse inducono a do¬ 
mandarsi cosa è giusto e cosa 
non lo è. «Cerchiamo di evitare 
qualsiasi decisione sul bene o il 
male - dichiara Richter al diretto¬ 
re del Pecci Bruno Corà in un te¬ 
sto in catalogo - ma ogni tentati¬ 
vo necessita di sapere la diffe¬ 
renza che c'è tra il bene e il male. 
È fuori moda, siamo politica- 
mente corretti, ma è soltanto 
un'illusione». Ecco dunque a co¬ 
sa rimanda Richter, con il suo ro¬ 
manzo senza fine per immagini: 
«Atlas» è palestra per i quadri ed 
è al tempo stesso opera autono¬ 
ma, enciclopedica, dotata di vita 
propria, materia anche infuoca¬ 
ta: lui, che trent'anni fa dichiarò 
«non ho opinioni, sono indiffe¬ 
rente» (ma Corà, giustamente, 
non crede a questa indifferenza), 
attesta nel suo ciclo il bisogno di 
una forza morale, di un confine 


sulle pareti l'intero «Atlas», pic¬ 
cole foto, scattate dall'artista, 
saccheggiate da riviste, giornali, 
libri, insieme a disegni, progetti 
di casa. E qui iniziano il gioco e 
il dramma. 

Il gioco è il continuo rinviare 
ai dipinti. Per meglio dire, i maxi 
quadri ricreano, non copiano, le 
fotografie: cieli annuvolati, mon¬ 
tagne e arcobaleni (ah, il sublime 
d'origine romantica...), albe, ri¬ 
tratti. Tutti sfuocati. Il gioco con¬ 
siste, nelle sale del Pecci, nello 


Lo scandalo Richter: quadri e foto 
al di là del bene e del male 


STEFANO MI LI ANI 



La Sfinge del reChephren 


riandò lungo le tonalità dal bian¬ 
co al grigio. A distanza sembra¬ 
no fotografie con effetto flou, 
sfocate, paesaggi che sfumano. 
Invece non sono foto e questo è 
il suo tratto distintivo, il più co¬ 
nosciuto, dove trasforma la Sfin¬ 
ge e le piramidi d'Egitto da car¬ 
tolina turistica a visione anneb¬ 
biata, incerta. E il Richter che ne¬ 
gli Stati Uniti a un'asta ha rag¬ 
giunto quotazioni miliardarie, 
che i collezionisti si contendono 
a suon di dollari. In realtà ha un 


Gerhard Richter 
Prato 

Museo Pecci 
Fino al 9 gennaio 
Chiuso il martedì 
tei 0574-5317 


scoprire a quale piccola foto o 
cartolina rinvia il quadro o vice¬ 
versa. Molto piacevole. Aguzza 
lo sguardo. Il dramma è che tra 
paesaggi di luce, cronache perso¬ 
nali in fotocolor (del genere vi¬ 
deo della famigliola in «Paris Te¬ 
xas» di Wenders), si inserisce la 
storia tedesca. Con immagini 
raccapriccianti. Quando Richter 
le espose in Germania nei primi 
anni Sessanta scatenò un putife¬ 
rio: a qualche scheletrico soprav¬ 
vissuto al lager nazista, ai cada¬ 


chiaro. Trapela l'urgenza di di¬ 
stinguere il bene dal male. Ma se 
Richter dipinge contorni sfumati 
forse anche per lui è difficile se¬ 
parare nettamente il buio dalla 
luce che tanto ama. 

La mostra prosegue fino al 9 
gennaio e l'ha curata Corà. Com¬ 
prende un lussuoso catalogo di 
«Atlas» edito dal Lenbachhaus 
di Monaco e un catalogo dell'e¬ 
sposizione pubblicato da Ori/ 
museo Pecci. Su internet al sito 
www.comune.prato.it/ pecci/ 


Parma 



Depero e Rubino 
Parma 

Palazzo Pigorini 
dal 17 ottobre 
fino al 30 gennaio 
2000 


Il futurismo 
per i bambini 

■ Una interessante mostra che at¬ 
traverso le opere di Rubino e Depero 
vuole avvicina re le arti fino a oggi 
considerate colte a quellepiù «oriz¬ 
zontali», come l'illustrazione e il fu¬ 
metto. Dueautori del futurismo 
«utilizzati» per attirare leattenzioni 
dell'infanzia: saranno ibaìnbini, in¬ 
fatti, il pubblico eletto della rassegna 
everranno coinvolti in unprogetto 
didattico che interesserà gli allievi di 
materne, elementari e medie, per i 
quali verranno creati laboratori spe¬ 
cifici (per i più piccoli «Costruisci un 
giocattolo », per ipiù grandi «Illu¬ 
strare e inventare storie»). Il catalo¬ 
go della rassegna delPigorini, edito 
daMazzotta, contiene saggi di Belli, 
Bonito Oliva,Pomari Schianchi, 
Franzini. 


Orvieto 



Praga magica 
oro e nero 
Orvieto 

Palazzo dei Sette 
fino al 20 
novembre 


Il barocco 
ceco 

■ Dopo la rassegna «L'oro di Pra¬ 
ga. Poesie visive», Orvieto ospita 
una mostra dal duplice intento: cele¬ 
brare ifasti della città di Rodolfo Ile 
del Golem, capitale europea delgoti- 
coedel barocco, efareun omaggio ad 
Angelo Maria Ripellino, lo scrittore 
siciliano che amato Praga, tanto da 
dedicarle alcuni libri,come «Praga 
magica», pubblicato nel ‘74 e dopo di 
allora tradotto in tutto il mondo. Più 
che in ogni altro luogo, a Praga il ba¬ 
rocco eilgoticohanno assunto un ca¬ 
rattere eccessivo,cromaticamente 
cupoe tendenteal nero. Colorechela 
mostra privilegia insieme all'oro, ri¬ 
chiamandole tinte delle cupole delle 
chiese della città. L'esposizione al pa¬ 
lazzo dei Sette raccoglie i protagoni¬ 
sti dell'arteprgahese fino agli anni 
Sessanta e Settanta, come Savenco, 
Havel,Kolar,Novakealtri artisti 
dell'avanguardia ceca. Il catalogo, 
curato daEnricoMascelloni ericco 
disaggi, è edito dall'orvietano Penta. 


Trinità 


Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura 
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Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio 
e se vorrai anche in vacanza. 

Ql Ql Ql 



Perché basta telefonare al numero verde 167.254188 
o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale. 


ABBONAMENTO ANNUALE 


7 numeri 
6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


510.000 (Euro 263,4) 
460.000 (Euro 237,6) 
410.000 (Euro 211,7) 
85.000 (Euro 43,9) 


ABBONAMENTO SEMESTRALE 
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6 numeri 
5 numeri 
1 numero 


280.000 (Euro 144,6) 
260.000 (Euro 134,3) 
240.000 (Euro 123,9) 
45.000 (Euro 23,2) 
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Lunedì 11 ottobre 1999 


ELETTRICHE 
Da Livorno 
a Palermo mille 
esperimenti 
a basso impatto 
ambientale 
tra incentivi 
e pannelli solari 


ROMA Auto elettriche, a gas, vet¬ 
ture non inquinanti, insomma 
ecologiche si può fare. Non è vero 
che i mezzi di trasporto devono 
necessariamente sporcare l'aria, 
produrre danni ambientali e ru¬ 
mori sgradevoli. Gli esperimenti 
che sono stati condotti hanno da¬ 
to esito positivo. E anche nàie cit¬ 
tà italiane, dove da qualche anno 
l'auto elettrica è stata proposta ai 
cittadini, la risposta è stata inco¬ 
raggiante. Il primo Comune ad 
impegnarsi in questo senso è stato 
quello di Livorno. Tre anni fa, fu 
sperimentato l'uso di auto elettri¬ 
che come parcheggio di scambio: 
in sostanza, i livornesi pota/ano 


lasciare la propria macchina in 
un'area prestabilita e, poco di¬ 
stante, trovavano deile Panda 
elettriche messe a disposizione 
dall’amministrazione comunale. 
T ermi nato il giro, si riprendeva la 
macchina mentre la vettura ecolo¬ 
gica veniva ricaricata nell'apposi¬ 
ta centralina. Stupì la silenziosità 
dà mezzo, la maneggevolezza, la 
sensazione di leggerezza. Fu solo 
un primo tentativo, ma la gente 
apprezzò lo spirito e così si sono 
moltiplicate queste iniziative. 

Adesso siamo già nàia seconda 
fase. Si sta sperimentando a Tori¬ 
no (dove si è passati dalle Panda 
alle Seicento), a Napoli, a Vene 


zia. Qui, al Lido, siamo già di 
fronte ad un tentativo più sofisti¬ 
cato: diversi punti di ricarica, per 
àiminare la scomodità di dover 
tornare al punto di partenza, e il 
«car sharping», ovvero il taxi col¬ 
lettivo: in sostanza, l'uso dà!'au¬ 
to elettrica è solo un aspàto dà le 
politiche alternative di mobilità. 
Si tenta, insomma, di affrontare il 
problema attraverso tutta una se¬ 
rie di possibilità e di offerte: taxi 
collàtivo, auto ecologiche, motori¬ 
ni à àtri ci. Proposte diversificate, 
insomma. 

Interessante l'esperimento 
«Zeus» (finanziato dal ministero 
dàl'Ambienteedalla Ue) a Paler¬ 


mo: qui, la centrale di ricarica per 
le vàture elàtriche, realizzata 
dall'Enà, è costituita da pannelli 
fotovoltaici. In soàanza, si usa 
l'energia solare. Mentre la «nor¬ 
male» ricarica dà le batteri e ha un 
costo e, in dàinitiva, un consumo 
energàico (con conseguenti danni 
ambientali) nà caso dà l'energia 
solare tutto ciò viene annullato. È 
quindi l’ultima frontiera, in tema 
di ecologia, quàla dàl'iniziativa 
di Palermo che andrà a regime tra 
qualche sàtimana. 

Ma, oltre ai tentativi, agli espe 
ri menti, alle prove, che hanno più 
che altro valore dimostrativo, in 
Italia si sta tentando di incremen¬ 


tare l'uso dà le vetture ecologiche 
su vasta scala. È anche per questo 
motivo, che il ministero dà l'Am¬ 
biente ha promosso un decreto che 
obbliga gli enti locali, le aziende 
municipalizzate e gli enti di pub¬ 
blica utilità (comel'Enà, la Tàe 
com, ecc.) all'acquisto di auto 
ààtriche pari al 20 per cento dà 
proprio parco macchine. E tutto 
ciò a costi contenuti se si pensa 
che, dallo Stato, sono stati stan¬ 
ziati 118 miliardi. In dàinitiva, 
tra contributi vari, il 65 per cento 
dà prezzo standard di una vàtura 
è già coperto. Soltanto il 22 set¬ 
tembre, giornata anti-traffico eu¬ 
ropea, l'Enà ha avuto più di tre¬ 


cento domande per la realizzazio¬ 
ne di centraline di ricarica da par¬ 
te di Comuni. Evidentemente, 
l'incentivo economico comincia a 
funzionare. 

Infine, da segnalare quàlo che 
le persone impegnate sul fronte 
dàla mobilità eco-compatibile, 
chiamano il boom dàla bici elet¬ 
trica. Si chiama «pedalata assisti¬ 
ta» è una sorta di motorino che 
«aiuta» i muscoli dà ciclista 
quando più intenso è lo sforzo. In 
Giappone, ha portato all'acquisto 
di mezzo milione di biciclàte in 
meno di due anni. A Roma, ci si 
sta già attrezzando in vista dà 
Giubileo. A.Q. 


Micidiale mix: 

l'ozono 

troposferico 

■ Uno dei veleni più incriminati 
prodotti dalle auto è il piombo: 
questo metallo pesante causa 
seri danni neurologici e neuro¬ 
cognitivi soprattutto nei bambi¬ 
ni, Per fortuna oggi la sua con¬ 
centrazione nell'aria è diminuita 
grazie alle benzine verdi. Negli 
anni Ottanta i maggiori inqui¬ 
nanti erano il monossido di car¬ 
bonio e il biossido di azoto, gas 
prodotti dalla combustione in¬ 
completa di benzina e gasolio. 

Il primo è altamente tossico: 
anche a livelli di esposizione 
bassi, sostiene l'Oms, può esse¬ 
re causa di malattie cardiova¬ 
scolari. Il secondo concorre con 
altri gas alla formazione di ozo¬ 
no troposferico: quello che d'e¬ 
state, quando il traffico raggiun¬ 
ge livelli ragguardevoli, ci tiene 
chiusi in casa. L'ozono troposfe¬ 
rico si forma infatti dall'intera¬ 
zione tra alcuni gas emessi dalle 
auto e la luce solare ed è in gra¬ 
do di penetrare negli apparta¬ 
menti solo dalle finestre aperte. 
È stato dimostrato che questa 
sostanza ha effetti altamente 
nocivi sulla funzionalità dei pol¬ 
moni. Dai primi anni '90, quan¬ 
do sono arrivate le benzine ver¬ 
di, il monossido di carbonio è 
diminuito, in compenso, però, 
è aumentata la presenza nell'at¬ 
mosfera di altre sostanze tossi¬ 
che, come lo stesso ozono e il 
benzene, considerato cancero¬ 
geno. Infine, traviamo il parti¬ 
colato: piccole particelle in so¬ 
spensione nell'aria che, secon¬ 
do l'Oms, sono associate ad un 
aumento di sintomi respiratori e 
di ricoveri ospedalieri per ma¬ 
lattie cardiovascolari e polmo¬ 
nari, Nell'Europa del nord il 
40% del particolato viene dalle 
emissioni delle auto. 


ROSSELLA DALLO 

Mobilità e smog sono due assil¬ 
lanti problemi cheaccomunano 
tutte le grandi aree urbanizzate 
del mondo. Il detto «mal comu¬ 
ne, mezzo gaudio»in questo caso 
però non funziona. Secondo uno 
studio del l'Organizzazione 
mondiale della sanità nella sola 
Europa (in quanto tempo non si 
sa, ma non importa) sono circa 
80milai morti per effetto dell'in¬ 
quinamento da traffico veicola¬ 
re. Lo stop alle auto private per 





PIANETA STATION WAGON 


NUOVA SERIE 3 

Touring, è Bmw 
anche nel prezzo 

■ L'unico vero «difetto»dellanuovaSe- 
rie3Touring èil prezzo: si parteda 
54,9 milioni perarrivarea71,8.An- 
chesesulleBmwc'èbenpocodaag- 
giungere: il sensoredi pioggia, il navi- 
gatoresatel I itaree i I volante multifun- 
zioni.Tralesuedotazionidi serie, in¬ 
fatti, annovera sei airbag (anteriori, 
laterali ei dueltsperlatesta), l'Abs 
perfezionato, il controllo elettronico 
ditrazioneestabilità(Asc+T),ilclima- 
tizzatoreautomatico eun nuovo mor- 
settodi sicurezza cheisolalabatteria 
dall'impianto elettri co in casodi ribal¬ 
tamento. Di lineasobriaed elegante, 
le3Touring, in commercio dal prossi¬ 
mo 22 ottobre, guadagnano più spa¬ 
zio perlegambedei passeggeri po- 
steriorieperi bagagli (ilvolumedica- 
ricovariada540al345litri).lltutto 
grazieaqualcheritoccoalledimen- 
sioni-èpiù lungadi 45 mm, più larga 
di 41 mmepiùaltadi 18 mmrispetto 
allaprecedentestationwagon-eaun 
piano di carico piatto cui si accedeat- 
traverso un portellonesdoppiato: 
quando non serveèsufficienteaprire 
il lunotto. Iniziaimentesarannodi¬ 
sponibili nellemotorizzazioni 318i, 


320i, 328i e320d turbocompressa, tutte 
altamente prestazionai i ( potenzeda 118 
a 193 cv, velocità superiori ai 200 km/h), 
molto elasticheefaciliepiacevoli dagui- 
dareanchenel misto. In alternativa al 
cambio meccanico èfomito su richiesta 
un automatico a 5 rapporti (a4 sulla 318i) 
congestioneadattativaeSteptronic. La 
gamma sarà completata la prassi ma pri¬ 
mavera con il 330d. La Bmw prevededi 
consegnare soloinltalia800Touring en¬ 
tro lafinedel'99 per poi salirea5.000 nel 
prossimoanno. R.D. 


Qui accanto 
l'ampio vano di 
carico della 3 
Touring. Il 
portellone ha un 
dispositivo di 
apertura 
differenziata: si 
può aprire per 
intero, oppure, 
semplicemente 
alzare il lunotto 


Super? Verde? 
No, solo acqua 

Monaco, motori all'idrogeno 


un'un icagiornataserveacreareil 
«clima», m a n o n certo a ri so I vere 
il problema. Il governo ha prov¬ 
veduto ad istituire incentivi di 
ogni genere, e quello alla rotta¬ 
mazione (di cui si riparla) delle 
auto più vecchieenon catalizza- 
tehaperlomenotoltodi mezzo le 
vetturepiù inquinanti.Tuttociò, 
però, non basta. L'idealesarebbe 
poter circolare su una rete ul¬ 
traefficiente e articolata di tra¬ 
sporti pubblici, possibilmente, 
n uovi e«pu I iti ». Perch é, ad esem¬ 
pio, in molte aree urbane sono 
stati eieminati tram efilovie, en¬ 


trambi atrazioneelettrica? 

Qualche timido tentativo di 
rinnovamento «ecocompatibi- 
I e» si fa strada. Resta però i I gran - 
deproblemadi diversi milioni di 
auto private, allequali gli italiani 
sembra non vogliano proprio ri¬ 
nunciare, anche a dispetto delle 
difficoltà di circolazione. E qui 
entrano in gioco le Case costrut¬ 
trici di automobili e l'industria 
dei carburanti. Premesso che 
quest' ultima non haalcun inte¬ 
resse economico a cercare alter¬ 
nati ve (sostituti ve) al petrolio, la 
pallarestain manoai Costruttori 


eacerti componentisti. Entram¬ 
bi sannodi «dovere»daredelleri- 
sposte. Dadi versi anni infatti i lo¬ 
ro centri ricerca stanno studian¬ 
do vari esol uzi on i, parai I el amen¬ 
te al l'affinamento dei motori, al¬ 
l'alleggerimento delle masse e 
dei materiali finalizzati allaridu- 
zionedei consumi di carburante. 
Molte Case europee (Fiat, Peu¬ 
geot e Citroen, Volkswagen e 
Bmw per citarne alcune), ameri¬ 
cane e giapponesi hanno in pro- 
duzionevettureatrazioneibrida, 
a metano o gas I iquido, o ancora 
elettriche. Di queste ultime, lo 



AUTOVETTURE A PINE 1998 
PER TIRO DI ALI IVI ENTAZIONE 



Non identificato 

1.024 

Benzina 

26.233.815 

Elettricità 

433 

Gasolio 

3.688.339 

Gas liquido 

245.083 

Metano 

245.083 

1 TOTALE 

31.370.765 


Dati ACI/Informatica 




sappiamo, l'handicap maggiore 
è dato dalla scarsa autonomia (e 
quindi il prezzo) garantita dagli 
accumu latori. U n passo i n avanti 
lo ha fatto in questi giorni la so¬ 
cietà francese Rhodia (gruppo 
Rhone Poulenc) che ha messo a 
pu n to co n u n gru ppo statun i ten - 
seun nuovo ti po di batteriabasa- 
ta sull'acido trifilico. Il suo deri¬ 
vato, il triti lato di litio, permette- 
mantenendo i costi a livello ac¬ 
cettabile, assicura il colosso chi¬ 
mico-di ridurresensibilmenteil 
pesoedi aumentarnel'efficienza 
anchedi cinquevolterispetto al¬ 


le batterie più avanzate attual- 
mentein uso. Secondo l'azienda, 
entro 5-6 anni questa soluzione 
sarà in grado di fornire un'auto- 
nomianon dissimileaquelladel- 
levettureabenzina. 

Nell'attesa, meglio puntare 
sulle ibrideapropulsionepiù in¬ 
novativa, come la Bmw 320g(gas 
naturale compresso e benzina) 
controllata da un selettore auto¬ 
matico che attinge al Cng nelle 
situazioni a maggior rischio di 
inquinamento: ciclo urbano e 
partenza da fermo. La vera chia¬ 
ve di volta sarà però l'idrogeno. 


Semplice acqua per produrre 
energia e nessuna emissione di 
anidride carbonica. A questa so¬ 
luzione si sono dedicati diversi 
Costruttori. Chrysler da tre anni 
sta perfezionando un motore a 
idrogeno rigenerabilefornito da 
speciali celleacombustibileche 
non abbiano bisogno di grossi 
serbatoi d'acqua. Volkswagen ne 
ha una, Volvo anche, eBmw nel¬ 
la primavera di quest'anno ha 
inaugurato la prima stazione di 
rifornimento all'aeroporto di 
M onaco dovecircolano già sette 
Serie7 speri mentali. 




MONOVOLUME 

Daewoo sulla scia 
della Renault chiede 
strada con «Tacuma» 


TOYOTA 

«AvensisD4-D» 
nuovo turbodiesel 
risparmioso 


Le monovolume di medie dimen¬ 
sioni continuano a fare proseliti, 

Piacciono soprattutto quelle a gui¬ 
da un po' più alta della tradiziona¬ 
le, per intenderci quella tipologia 
di vetture inaugurata dalla Renault 
con la M egane Scenic. Cosi anche la Daewoo si è buttata a pesce su questa 
specialty del segmento C. Al recente Salone internazionale di Francoforte ha 
presentato in anteprima mondiale la sua risposta alla M egane: laTacuma. 
Che sarà disponibile sul mercato italiano nella seconda metà del prossimo 
anno, appena qualche mese dopo il debutto commerciale casalingo. La nuo¬ 
va «media» coreana (nella foto la versione Style, ma è già prevista anche una 
grintosa Sport le cui doti corsaiolesono sottolineate dalla verniciatura bicolo¬ 
re della carrozzeria) è una cosiddetta multifunzionale dalle dimensioni com¬ 
patte: è lunga 4,32 metri, larga 1,75 e altra 1,58, e il passo misura 2 metri e 
60 centimetri, a tutto vantaggio dell'abitabilità interna e della capacità di ca¬ 
rico che nell'allestimento a cinque posti (ne è previsto anche uno da sette 
posti) parte da 455 litri per arrivare a 1155 a schienale posteriore compieta- 
mente ribaltato. Sulla facilità di guida e di manovra la casa coreana è pronta 
a scommettere: laTacuma infatti - almeno a quanto afferma la Daewoo - ha 
un «raggio di sterzata di soli 5,26 metri». Nella produzione di serie, Tacuma 
sarà motorizzata con propulsori a benzina di 1.6 e 2 litri e con un turbodiesel 
da 1,9 litri e 102 cavalli. La versione Sport, cheadotta il 2 litri bialbero 16 
valvole della potenzadi 129 cv, è stata elaborata dal centro stile torinese del¬ 
la Heuliez. La nuova monovolume adotta sospensioni a quattro ruote indi- 
pendenti, anteriormente tipo McPherson con montante telescopico, e die¬ 
tro a schema dual-link, L'impianto frenante è a dischi autoventilanti e tam¬ 
buri controllati da Absa quattro canali. R.D. 


^L 


Quesiti, suggerimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni » 
L’Unità, via Due Macelli 23/13 
00187 Roma 


0669996297 
FAX 066783502 


LaToyotaallargalagamma della 
suaAvensischeorasi presenta 
con otto diversi modelli ecome 
fioreall'occhiello presentala 
AvensisD4-D dotatadel nuovo 
motoreturbodiesel ainiezionedi- 
rettaconcommonrail.Propostanelleversionidicarrozzeriaberlinaesta- 
tionwagonlanuovaAvensissifainterpretediquella«tecnologiaintelli- 
gente»chepuntaadesaltareleprestazioniearidurreleemissioni. Il nuovo 
motore, assicuralaToyota, consumacircail 10% in meno rispetto ai pre¬ 
cedenti propulsori diesel epuò raggiungereun rendimento fi no al 44%su- 
periore ri spetto ai motori a benzina. 

Le emissioni del C02, laprindpaleresponsabiledell'effettoserra, sono in¬ 
feriori dici rcail 10%. UnapeculiaritàdellanuovaToyotaAvensisèlaripre- 
saeccellente. Perleprestazioni un dato: raggiungeunavelocitàdi 195 
km/heaccelerada0-100km/h in 11,'4secondi. Perquanto riguardai con¬ 
sumi nel ciclo combinato europeoToyota-AvensisD4-Dconsuma5.9 li¬ 
tri/100 km. Diserievengonoforniti gliairbag frontali, perguidatoreepas- 
seggero, gli airbag laterali, l’ABSeil climatizzatoremanuale. I prezzi vanno 
dai 34.900.000ai 40.400.000 



MULTIUSO 

Berlingo Citroen: 
comodo, silenzioso 
e anche ecologico 

■ Simpatico e funzionale per chi de¬ 
ve trasportare molto bagaglio o 
carichi ingombranti, il Berlingo in¬ 
grandisce la famiglia. Quella del 
modello Citroen, s’intende. È in¬ 
fatti arrivato sul mercato il Berlingo 
HDi 90 cv dotato di motore diesel a iniezione diretta ad alta pressione Com¬ 
mon rail, Disponibile in tre versioni (Multispace, Multispace tetto apribilee 
Sx), il nuovo veicolo multiuso della casa francese si dimostra molto attento 
alla salvaguardia dell'ambiente, riducendo rispetto ai diesel tradizionali le 
emissioni di anidride carbonica (147 grammi al chilometra), e i consumi: 5,5 
litri ogni 100 chilometri quello medio, che si riduce a 4,7 litri nel ciclo 
extraurbano. Il nuovo motore e la tecnologia Common rail riducono inoltre 
il rumore della combustione nell'abitacolo. Dopo la recente introduzione 
della porta scorrevole, il nuovo Berlingo ottimizza ancora di più l'abitabilità 
dei sedili posteriori, che sono stati infatti indietreggiati di 80 millimetri, La 
pompa del servosterzo con flusso a caduta e l'Abs di ultima generazione 
montato con un ripartitore elettronico di frenata (optional) contribuiscono a 
migliorare la sicurezza della vettura. Anche Berlingo, come tutti gli altri mo¬ 
delli della gamma Citroen, si avvale della garanzia anticorrosione di dodici 
anni e di quella sulla verniciatura per la durata di tre anni, 

Dopo il suo lancio nel luglio 1996, la Citroen ha prodotto più 315.000 Ber¬ 
lingo, di cui il 79% con la motorizzazione a gasolio. Solo nel 1998 ne sono 
stati immatricolati 90.880,111% in più rispetto all'anno precedente. Dati 
positivi sono stati registrati anche nel primo semestre di quest'anno con 
56.226 Berlingo immatricolati, con una crescita del 15%. A riscuotere il 
maggior successo è il Berlingo 5 porte che ha fatto segnare un aumento del 
40% in Europa occidentale e deH’11,7% in Francia. R.D. 
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Radiofonie ♦ Radiorai 

Come «ascoltare» la cultura? 



MONICA LUONGO 

L a latrice di questa rubrica ha 
acquistato una nuova radio¬ 
lina digitale portatile. Chi se 
ne frega? direte giustamente voi 
lettori. Poco, se non per l'interes¬ 
sante esperimento di seguire dis¬ 
continuamente la radio nel corso 
della giornata, proprio come chi 
si trova in macchina o in autobus, 
oppure in bici. L'operazione ser¬ 
ve anche a seguire meglio il «rit¬ 
mo» della radio, le trasformazio¬ 
ni di voci e modulazioni che si al¬ 
ternano nel corso della giornata e 
che costituiscono la spina dorsale 
di chi la radio la fa. Così, soprat¬ 
tutto di Radiorai, stiamo ascol¬ 


tando le trasmissioni più note che 
ricominciano. Qualche giorno fa 
abbiamo ascoltato gli ultimi quin¬ 
dici minuti di «Caterpillar» su 
Radiodue: sarebbe inutile parlare 
di un programma così seguito se 
non per il pubblico che lo segue. 
Di tutte le età, che si mette in gio¬ 
co nel privato in maniera scanzo¬ 
nata, parlando con i conduttori 
Cirri e Ferrentino per raccontare 
persino - in maniera garbata e 
mai volgare - delle loro astinenze 
sessuali, o dei tradimenti subiti. 
Così è quasi sempre chi ascolta la 
radio, lontano dal chiasso telvisi- 
vo e attento a segnalare errori di 
carattere culturale e non. «Cater¬ 
pillar» coglie umori, tendenze, fa 
parlare la provincia, adopera 


buona musica. E, soprattutto, du¬ 
ra un'ora e mezzo (dalle 18 in 
poi) senza annoiare 

Proprio come accade in «Fa¬ 
hrenheit», la trasmissione che si 
occupa di libri e che va in onda 
dal lunedì al venerdì su Radiotre 
alle 16, condotta da Marino Sini- 
baldi. E che ci fanno scoprire, tra 
interviste e presentazioni colte, 
che ci sono terribili errori di tra¬ 
duzione persino sui classici di 
Melville pubblicati dagli Oscar 
Mondadori. Qui si pone anche 
un'altra questione: come riuscire 
a parlare di libri, anche in radio: 
farlo raccontare all'autore o al¬ 
l'autrice, facendo dare un giudi¬ 
zio dai lettori? Insomma è diffici¬ 
le e la formula felice è ancora lon¬ 



tana, non tanto per l'imperizia di 
chi questi programmi deve rea¬ 
lizzarli, ma perché la lettura attie¬ 
ne a una dimensione privatissima 
che riguarda la scrittura e la sua 
ricezione. «Fahrenheit» ci riesce 
abbastanza bene, ma forse lo vor¬ 
remmo più provocatorio, più ca¬ 
pace di suscitare interrogativi e 
dibattito. Oggi parlare di libri for¬ 


se serve proprio a questo: capire 
come il mezzo-libro interagisce 
con altri media e come si inseri¬ 
sce nel contesto sociale. 

Da lunedì scorso è ripreso an¬ 
che «Golem», la rubrica del Grl 
ideata e condotta da Gianluca Ni- 
coletti (in onda dal martedì al ve¬ 
nerdì alle 8.33 circa), la prima a 
connettere radio e rete, ma non 


solo. Nicoletti vola tra cultura 
«alta e bassa», allargandosi a tutti 
gli strumenti della comunicazio¬ 
ne di massa, mai tralasciando 
l'attualità. Da quest'anno le voci 
della rubrica si mischiano anche 
con la tv, visto che la trasmissio¬ 
ne va in onda in tv su Raitre du¬ 
rante la notte nella fascia delle 
news. 

Ps. Dal 19 settembre scorso Ra¬ 
dio 105 Network ha un nuovo si¬ 
to (www.105.net) che si avvale di 
Windows media Player, il più 
avanzato sistema audio in circo¬ 
lazione. In apertura, una sigla in 
animazione grafica, una chat che 
permette di dialogare in tempo 
reale e una bacheca attraverso cui 
scambiarsi informazioni. 


Mediamente 


di J aime D'Alessandro 



Stanco della solita città? 

Siediti e prendi 

una stanza a «Venice» 


Sono 

di Michelangelo 
Pace i disegni 
originali 
che illustrano 
questo numero 
di «Media» 


edi, è facile», dice Benoit 
Faure, direttore della so¬ 
ftware house d'oltralpe 
Cryo Networks. Spinge alcuni tasti e 
sul monitor compare una stanza tri¬ 
dimensionale perfettamente arreda¬ 
ta con vista su NewYork. Siamo allo 
Smau di Milano nel padiglione della 
C.T.O, la società che distribuisce i 
prodotti della Cryo in Italia. Intorno 
a noi ondate di adolescenti si spinto¬ 
nano tentando di conquistarsi un 
posto a una delle console di gioco 
messe a disposizione del pubblico, 
mentre poco più in là uno speaker di 


Radio DJ urla nel microfono amenità 
per attirare i visitatori. Benoit Faure, 
impassibile nel suo completo scuro, 
sembra non avvertire il caos circo¬ 
stante e la temperatura che si aggira 
attorno ai trentacinque gradi centi- 
gradi. Il programma che sta illu¬ 
strando, «Cryonics», serve per l'ela¬ 
borazione di spazi virtuali. Può esse¬ 
re usato da chiunque abbia un sito in 
rete e si sia stancato delle solite pagi¬ 
ne web personali fatte di testo e qual¬ 
che immagine. «Si può scegliere fra 
decine spazi diversi e migliaia di og¬ 
getti di arredamento, dai quadri alla 



carta da parati. E se si preferisce un 
altro panorama basta fare così». Fau¬ 
re scorre la lista dei paesaggi, si fer¬ 
ma su «deserto». Spinge il tasto «in¬ 
vio» e New York lascia il posto ad 
una assolata distesa di dune. 

«È uno strumento per costruire 
ambienti 3D in rete estremamente 
semplice, quasi un gioco». Non c'è 
da stupirsi, dato che la Cryo Ne¬ 
tworks è la sorella minore dalla Cryo 
Interctive, una compagnia specializ¬ 
zata in videogame che ultimamente 
ha sviluppato alcuni giochi per In¬ 
ternet. Con «Cryonics» il proprio si¬ 
to diventa quindi una casa virtuale 
con tanto di piscina, libreria, lussuo¬ 
se stanze da letto e caminetto. Le per¬ 
sone, visitatori e proprietario del si¬ 
to, possono scegliere fra diversi 
aspetti virtuali da «indossare». Lalo- 
ro presenza è un riquadro che fluttua 
a mezz'aria dove è possibile inserire 
la propria fotografia, un disegno, 
un'immagine qualsiasi. Ma il pro¬ 
gramma può essere utilizzato anche 
da una grande società che magari ha 



Imperi 
a confronto 
Menkindèuno 
deivideogame 
per Internet del¬ 
la Cryo Intera¬ 
ctive. È un gioco 
di strategia do¬ 
ve due imperi si 
fronteggiano. Si 
combatte con¬ 
tro altri gioca¬ 
tori (fino a 
12000 ). 


sedi sparse per tutto il mondo e vuo¬ 
le migliorare i contatti. 

Immaginate un impiegato di una 
determinata ditta che debba parlare 
con un collega di una filiale distante 
centinaia di chilometri. Con «Cryo¬ 
nics» non deve far altro che entrare 
nel sito della filiale, dove è ricostrui¬ 
to l'intero ufficio, e recarsi nella stan¬ 
za virtuale del collega per chiacchie¬ 
rare, scambiarsi dati e informazioni. 
Niente interurbane e niente fax. L'i¬ 
dea non è nuova. Da anni software 
house di tutto il mondo tentano di 
dare alla rete un'interfaccia che asso- 
migli il più possibile alla realtà. Stra¬ 
de, negozi, forum di discussione, cit¬ 
tà intere. E uffici, ovviamente. Il pro¬ 
blema, soprattutto in Europa, è sem¬ 
pre stato la lentezza di Internet. Una 
lentezza che ha frenato lo sviluppo 
di questa nuova visione della rete. 
«Cryonics», e ancor di più gli ultimi 
videogame Online, dimostrano che 
le cose stanno cambiando. Il pro¬ 
gramma della software house pari¬ 
gina fornisce 40 ambienti tridimen¬ 
sionali già pronti per l'uso, 1200 og¬ 
getti, 6000 tipi di textures. La rappre¬ 
sentazione futuribile di Internet vi¬ 
sta in «Johnny Mnemonic», il film di 
Robert Longo del 1996, al confronto 
sembra un gioco per bambini. E a 
proposito di giochi e di Internet, la 
Cryo Network sta per lanciare «Ve¬ 
nice», una copia virtuale della Vene¬ 
zia delXVI secolo. 

Non è un videogame, anche se sot¬ 
to molti aspetti è altrettanto diver¬ 
tente, ma una città on-line con nego¬ 
zi e servizi vari. A «Venice» si posso¬ 
no acquistare prodotti, parlare con 
altri utenti, assistere a conferenze in 
diretta, affittare spazi espositivi e ne¬ 
gozi. Per quanto abbiamo potuto ve¬ 
dere funziona perfettamente con un 
normale modem a 56k grazie alla 
tecnologia SCOL un motore 3D già 
utilizzato dalla Cryo Interactive per i 
suoi videogame. «Non c'è dubbio: è 
questa la nuova frontiera di Inter¬ 
net», conclude Benoit Faure davanti 
alle strade virtuali di «Venice». 

Sulla sua fronte, malgrado il caldo 
soffocante, non c'è alcuna traccia di 
sudore. Viene da chiedersi se anche 
lui alla fin fine non sia la versione 3.1 
del vero Benoit Faure rimasto a Pari¬ 
gi- 


Homevideo _ 

E primo è affascinante 
il secondo molto meno 
Hollywood e i suoi doppi 


BRUNO VECCHI 

H ollywood uno e due. Nella Mecca del cine¬ 
ma va di moda il doppio. «Doppio sogno», 
come in «Eyes Wide Shut» (a proposito di 
Kubrick, «l'U» ne ha pubblicato l'opera, con l'ec¬ 
cezione di «Spartacus», Cic Video). Oppure dop¬ 
pia performance di un singolo regista, concentrata 
nello spazio di un sospiro. Vedi, per restare all'at¬ 
tualità, alla voce John McTiernan, solido regista di 
action movie («Trappola di cristallo», 20th Centu- 
ry Fox Home Entertainment, e «Die Hard 3 - Duri a 
morire, Cecchi Gori Home Video), del quale in un 
niente escono nelle sale «Gioco a due», remake di 
«Il caso Thomas Crown» (Mgm Home Video), e «Il 
13esimo guerriero». Il gioco del paghi due e pren¬ 
di uno, solitamente si traduce in un film riuscito 
agganciato ad una boiata pazzesca. 

Coincidenze del destino, che si sa e spesso cinci- 
co e baro, o voglia da parte delle maj ors di serializ¬ 
zare il lavoro del regista, rendendolo sempre più 
simile alla prestazione d'opera di una catena di 
montaggio (con la scusa di ottimizzare il costo dei 
contratti), una conferma della tendenza e della cer¬ 
tezza che dietro il doppio si nasconde una bufala 
arriva anche dalle uscite di ottobre in videoteca. 
Dove, in quasi contemporanea (in noleggio), sono 
annunciati «Conflitto d'interesse» (Cecchi Gori 
Home Video) e «La fortuna di Cookie» (Lucky Red 
Home Video) di Robert Altman. Stravagante e 
malfermo ricalco del genere legal-thriller, con una 
insopportabile patina di tv-movie che affiora im¬ 
magine dopo immagine e con tanto di firma di 
John Grisham ad incerottare una presunta patente 
di denominazione d'origine controllata, il primo 
(ad aggravare l'effetto mortale c'è anche un cast as¬ 
surdo e fuori ruolo), curioso e genialmente spiaz¬ 
zante ritratto in agrodolce della provincia sudista 
il secondo: con una straordinaria Glenn dose e 
con la nuova Bambi di Hollywood, Liv Tyler, che 
fa egregiamente la sua parte. 

Ma se Hollywood ha scoperto solo recentemen¬ 
te che al prezzo di uno si possono realizzare due 
film con lo stesso autore, l'altra Hollywood, quella 
classificata «X», da sempre vive sul concetto della 
moltiplicazione esponenziale delle risorse. Intese 
come starlette, che mediamente girano 2/3 film al 
mese. Un nome per tutti, la bionda patinata Jill 
Kelly, protagonista dell'onirico «A contatto di pel¬ 
le» (Top Line Video) e di «Linea diretta con Jenna» 
(Epm). Secondo regola: il primo titolo non manca 
di fascino, mentre il secondo incespica nella me¬ 
di età. 
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Interzone ♦ Lance Helson e Jack Kerouac 

Voci indimenticabili vestite di suoni 



Bigazzi- 

Chianura-Henson 

AnotherTrain 

Ride 

Materiali Sonori 

Jack Kerouac 
reads On thè 
Road 
Rykodisc 


GIORDANO MONTECCHI 

eh hista am miah / dosali 
eh hos on no eh ah do ish»: 
il mio cuore sta viaggian¬ 
do / là dove i diseredati si nascondo¬ 
no. Non appena la voce del poeta 
cheyenne Lance Henson ci versa ad¬ 
dosso la sua umanissima e atavica fi¬ 
sicità, la fantasia parte al galoppo al 
suo fianco. In lingua cheyenne o in¬ 
glese, i suoi versi percorrono i tanti 
sentieri incrociati battuti dai perse¬ 
guitati del pianeta. È una lirica pro¬ 
fusa a piene mani, fatta di dolori, ri¬ 
bellioni, fratellanze, natura, radici e 
sogni, come solo chi appartiene a que¬ 
sta realtà può plasmare senza scivola¬ 
re nel dolciastro; lirismo reso autenti¬ 


co da una voce la cui «grana» dice ciò 
che nessuna parola potrebbe. 

Altra scena: New York, anni 50, ci 
guida la voce di Jack Kerouac: «Out 
we jumped in a warm, mad night...»: 
saltammo fuori nella notte calda, sel¬ 
vaggia, sentendo un indiavolato sax- 
tenore che faceva ululare il suo stru¬ 
mento dall'altra parte della strada in 
questo modo «Ii-iahlli-iah!li-iah» 
(trad. di F. Pivano). 

Il clima espressivo che emana dai 
versi di Lance Henson e dalla prosa 
concitata e nottambula di Jack Ke¬ 
rouac non potrebbe essere più diverso. 
Ma proprio per questo i due cd che 
accolgono queste voci e queste parole, 
avvolgendole in seducenti scenografie 
sonore, sono due saggi esemplari di 
quel genere di «musica parlata» che 


sta rapidamente guadagnando terreno 
in seno alla fonografia, ultima arriva¬ 
ta fra le arti dell'udibile. 

Avveratasi finalmente la profezia 
di John Cage, per cui la nozione di 
musica abbraccia ormai l'intero scibi¬ 
le uditivo, colonne sonore, radiofonia, 
muzak, ambient music, pubblicità, 
Berlusconi (chiamalo fesso!), hanno 
concorso a creare, collaudare e sfrut¬ 
tare i modi più originali o subdoli del¬ 
l'interazione fra la parola e il suo «en- 
vironment» sonoro. Nell'era della 
musica onnipresente, il sovrapporsi di 
voci e suoni è un automatismo al qua¬ 
le i più si sono abituati inconsapevo- 
lemente. Ma altri ascoltano, si stupi¬ 
scono. E inventano. 

Ogni epoca ha avuto i propri can¬ 
tanti e i propri recitanti e tutti abbia¬ 


mo scolpito nelle orecchie il ricordo di 
certe voci indimenticabili. Anche se 
può sembrare paradossale, sono con¬ 
vinto che l'epoca in cui il binomio 
musica-parola si traduceva quasi ine¬ 
vitabilmente in canto, stia non dico 
finendo, ma in qualche modo ridimen¬ 
sionandosi, di pari passo col sempre 
maggiore rilievo assunto dalla musica 
fusa alla parola recitata. Molti altri, 
in passato hanno lavorato a questa 
idea. Non intendo solo Heiner Mai¬ 
ler, e neppure Schoenberg, Marinetti 
o altri padri di questo secolo. Intendo 
Mozart, che già aveva intuito la ric¬ 
chezza di questo new deal del teatro 
musicale e scalpitava all'idea di lavo¬ 
rarci su. Qualcosa fece, ma fino ad 
oggi se ne sono perdute le tracce. 

Al di là del rap - emblema recente 



di questa trasformazione di lungo 
corso, questo genere battagliero, ma 
ibrido e con al fondo qualcosa di naif, 
per quanto incazzato e gangsteristico 
possa essere - trovo ancora più ener¬ 
gia, più dramma, più futuro nella 
prosa o nei versi, quando si sposano a 
uno sfondo sonoro capace di trasfigu¬ 
rarli, dargli fuoco, come accade ap¬ 
punto in questi due cd. 

Arto Bigazzi e Claudio Chianura 
fanno un ottimo lavoro nello sceno- 
grafare la voce di Lance Henson. La 
spingono in alto, verso i riverberi 
sconfinati dell'elettronica, l'adagiano 
su un tappeto volante di suoni sinte¬ 
tici, campionamenti, disturbi, echi 
nativi, chitarre declamanti, armonie 
altalenanti, ritmiche jungle. È un 
commento a volte magistrale («Gho- 
sts»,«Another Border», «From thè 
Raven Poems»), dove le insidie in¬ 
combenti dell'elettro-kitsch coi suoi 
barocchismi e i suoi languori, trovano 
nel tono del poeta una ragion d'essere 
intensa e profonda, che le legittima e 


nobilita. 

Quanto a Kerouac, la sua voce abi¬ 
ta da tempo il mondo del disco. Ma i 
ritrovamenti si susseguono, come 
questa lunga e straordinaria lettura 
di «On thè Road» citata prima (voce 
da sola in questo caso, musica che ba¬ 
sta a se stessa) e che occupa il posto 
d'onore in questo album. Di esso met¬ 
tiamo da parte, per conservarle con 
cura, le emozioni viscerali di Kerouac 
che canta «Ain't We Got Fun», «Co¬ 
me Rain or Shine», «When a Woman 
Loves a Man», quell'aura «exotica» 
del vibrafono che lo contrappunta 
amorevolmente, il suo bisbigliare, il 
suo «scat», quella sua canzone an- 
ch'essa intitolata «On thè Road», gli 
straordinari apologi musicali della 
beat generation (fra cui un amma¬ 
liante Washington D.C. Blues) forniti 
da musicisti del calibro di David Am- 
ran, John Medeski, Primus. C'e anche 
Tom Waits, del quale, alla prova del 
Dna musicale, Kerouac è indiscutibil¬ 
mente il padre. Che dire? Grazie. 


Stesso filo e stesso tema legano le canzoni di «Mock Turile», il nuovo lavoro di Richard Thompson 
Tre epoche per una sola metropoli: nel disco il musicista ripercorre le tappe della sua vita e il loro legame con i luoghi 


U n deserto di strade e ce¬ 
mento. Ecco come può 
essere vista e vissuta la 
periferia di una metropoli occi¬ 
dentale da un adolescente. Le 
luci e il movimento sono lonta¬ 
ni, nell'irraggiungibile centro 
della città. «Mock Tudor», ulti¬ 
mo album del cantautore e chi¬ 
tarrista inglese Richard Thom¬ 
pson, racconta anche questo, 
riassumendo nell'arco di un'o¬ 
ra e dodici canzoni la storia di 
un musicista e della sua città. A 
cinquant'anni appena compiuti 
- è nato il 3 aprile del 1949 - e 
con una lunghissima vicenda 
musicale alle spalle, Thompson 
ha voluto guardarsi indietro e 
il suo abituale e britannico sen- 
se of humour si è in qualche 
momento stemperato nella no¬ 
stalgia e nel rimpianto. «Mock 
Tudor» non ha nulla del classi¬ 
co «concept album», non è un 
poema sinfonico in chiave rock 
e neppure un'opera come 
«Tommy» o «Quadrophenia», 
ma le sue canzoni, suddivise in 
tre «capitoli», sono tutte legate 
dallo stesso filo e dallo stessa 
tema: Londra. «Metroland» 
(«La terra della metropolita¬ 
na»), «Heroes In The Suburbs» 
(«Eroi nei sobborghi») e «Street 
Cries And The Stage Whi- 
spers» («La strada piange e il 
palcoscenico sussurra») rappre¬ 
sentano le tre fasi del rapporto 
tra l'autore e la sua città natale: 
«E una storia di odio e amore - 
dice Thompson - Ci sono cose 
che amo e cose che ancora 
odio. Londra è uno strano po¬ 
sto, un posto in cui vivere che è 
stato sempre idealizzato... Nel¬ 
l'album le tre parti sono crono¬ 
logiche, sono ere differenti. La 
prima va dal 1953 al 1968, la se¬ 
conda dal 1969 al 1974, e la ter¬ 
za dal 1975 fino ad oggi». 

Vivendo spesso lontano da 
Londra - a Los Angeles, in 
quello che lui stesso chiama 
scherzosamente il suo «rifugio 
suburbano» - Thompson ricor¬ 
da e descrive con la lucidità e la 
bravura di quel grande autore 
di canzoni che è sempre stato. 
In «Walking The Long Miles 
Home», per esempio, racconta 
un'esperienza vissuta da molti 


Una chitarra sopra Londra 
Ballata per gli eroi dei sobborghi 
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ragazzi: «Perdevi l'ultimo auto¬ 
bus ed eri fregato. Sedici anni a 
Londra, nell'epoca pre-auto- 
mobile. Io l'ho fatto un sacco di 
volte: tornavo a casa a piedi 
nella zona nord dal Marquee o 
dal Ronnie Scott. È una cosa di¬ 
vertente, anche se molto fatico¬ 
sa». Sembra quasi di vederlo, 
quel ragazzino arruffato e già 
innamorato della musica, per¬ 
correre chilometri e chilometri 
verso casa nel cuore della not¬ 
te.... 


Figlio di un funzionario di 
polizia scozzese e di un'impie- 
gata, Richard Thompson si ap¬ 
passionò molto presto alla mu¬ 
sica e alla chitarra. La sua sto¬ 
ria è simile a quella di tanti al¬ 
tri ragazzi inglesi di quegli an¬ 
ni: le prime band con i compa¬ 
gni di scuola, l'incontro con il 
rock'n'roll (soprattutto Buddy 
Holly e gli Everly Brothers), i 
concerti nelle feste scolastiche. 

Con Simon Nicol e Ashley 
Hutchings, Richard fondò infi¬ 


ne il gruppo che avrebbe per 
sempre segnato la sua vita: i 
Fairport Convention. Con que¬ 
sto nome i tre ragazzi fecero il 
loro debutto alla St. Michael's 
Church Hall di Golders Green 
(sempre nella parte nord di 
Londra) esattamente lo stesso 
giorno del 1967 in cui venivano 
pubblicati il «Sergeant Pepper» 
dei Beatles e «Are You Expe- 
rienced» di Jimi Hendrix. Un 
altro concerto, questa volta al- 
l'UFO Club di Tottenham 


Court Road insieme all'Incredi- 
ble String Band e ai Pink Floyd, 
suscitò l'interesse di Joe Boyd, 
il ventiquattrenne direttore ar¬ 
tistico del locale, che diventò il 
loro manager e li fece scrittura¬ 
re dalla Track, un'etichetta di¬ 
scografica legata alla Polydor. 
Pare sia stato proprio Thom¬ 
pson, già allora chitarrista di 
grande talento, a suscitare l'in¬ 
teresse di Boyd, che di lì a poco 
sarebbe diventato - proprio lui, 
americano - il deus ex machina 
del folk rock britannico. Nel gi¬ 
ro di un paio d'anni i Fairport 
Convention passarono dallo 
status di «Jefferson Airplane 
inglesi» a quello di «inventori 
del folk rock inglese». L'intui¬ 
zione originale fu del bassista, 
Ashley Hutchings, che si chie¬ 
deva se una band londinese 
avrebbe potuto seguire le orme 
di Bob Dylan e dei Byrds, riela¬ 
borando in chiave elettrica le 
melodie della tradizione. E 
quando nei Fairport arrivò San- 
dy Denny, già nota per la sua 
bravura nel circuito folk londi¬ 
nese, il progetto di Hutchings 
cominciò a prendere una forma 
assolutamente originale. I Fair¬ 
port non si limitarono infatti a 
reinterpretare tradizionali co¬ 
me «A Sailor's Life» - il manife¬ 
sto del nascente movimento, 
incluso nell'album «Unhalfbri- 
cking» del 1969 - ma presero a 
scriverne di nuovo. Non è certo 
un caso che ad aprire «Unhal- 
fbricking» sia «Genesis Hall», 
una splendida ballata elettrica 
di Richard Thompson dedicata 
agli squatters londinesi. Con i 
Fairport, band dalla storia tan¬ 
to lunga quanto complessa, 
Thompson rimase fino al 1971. 
Dopo il primo album solo, l'a¬ 
spro e malinconico «Henry The 
Human Fly», creò un sodalizio 
artistico con la giovane e bra¬ 
vissima cantante Linda Peters, 
che diventò anche sua moglie. 
Dalla rottura del matrimonio e 
dalla separazione, avvenuta nel 
1982 dopo una manciata di di¬ 
schi straordinari, Thompson ha 
sempre lavorato come solista 
ed è giustamente considerato 
uno dei più originali e sensibili 
musicisti inglesi. 


I dischi 
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Città 

che «suonano» 

■ Un palco quasi spoglio, poche luci, 
ima scenografia che riproduce in modo 
essenziale l'inconfondibile skyline di 
New York. Lou Reed canta la sua città, 
tutte le canzoni dell'album del 1989 de¬ 
dicato alla Big Apple, una dietro l'altra, 
senza interruzioni. «New York» è con¬ 
siderato uno dei capolavori dell'ex lea¬ 
der dei Velvet Underground ed è appe¬ 
na il primo titolo che ci viene in mente, 
visto che le metropoli sono sempre state 
fonte d'ispirazione. Per cantare a modo 
suo Parigi, Malcolm McLaren ha addi¬ 
rittura smesso i panni dell'«agitatore 
punk» e ha realizzato nel 1994 uno 
stranissimo disco, recitando versi su un 
morbido tappeto jazz/popfworld music e 
chiamando al suo fianco personaggi co¬ 
me Catherine Deneuve e Franqoise Har¬ 
dy. Niente a che vedere con Edith Piafo 
Yves Montand, certo, ma neppure un 
omaggio del tutto trascurabile. «Creuza 
de ma», forse il capolavoro assoluto di 
Fabrizio De André, resta il più bell'e¬ 
sempio italiano di album costruito in¬ 
torno a una città. Genova non è soltan¬ 
to raccordata, ma è inserita in un conte¬ 
sto storico/geografico che ne mette in ri¬ 
salto l'importanza. Ed ecco saltar fuori 
da uno scaffale il bellissimo «Le Paris de 
Yves Montand», una raccolta del 1967 
che comprende classici come «Paris Ca- 
naille» di Leo Ferré, «Sous le del de Pa¬ 
ris» e «A Paris dans cinque faubourg». 
Tra gli evergreen va citato anche «L.A. 
Is My Lady», che dava il titolo all'omo¬ 
nima raccolta di un Frank Sinatra or¬ 
mai in declino, prodotta nel 1984 dallo 
scintillante e geniale Quincy Jones. Tra 
gli album citiamo ancora «Vienna» de¬ 
gli Ultravox, «Funky Kingston» di 
Toots & The Maytals, la colonna sonora 
di «Philadelphia» (con «Streets Of Phi¬ 
ladelphia» di Bruce Springsteen), «Ber¬ 
lin» di Lou Reed, «London Calling» dei 
Clash. Un elenco di canzoni ci portereb¬ 
be via troppo spazio, ma vogliamo pro¬ 
varci lo stesso: «Amsterdam» di Jacques 
Brel, «Streets Of London» di Ralph 
McTell, «The Lady Carne From Balti¬ 
more» di Tim Hardin, «I Left My Heart 
In San Francisco» di Tony Bennett, 
«San Francisco» di Scott McKenzie, la 
«Chicago» swing di Frank Sinatra, ma 
anche quella «politica» di Graham Nash 
(sugli scontri in occasione della conven¬ 
zione dei Democratici nel ‘68). G.S. 


Rock ♦ Prince 

Perle kitsch da antologia 


Jazz ♦ Galliano e Morris 

Improvvisazioni d'orchestra 



Prince 

The Vault - Old 
friends 4 sale 
Warner Bros 


N uove meraviglie emergono dal pozzo senza 
fondo un tempo chiamato Prince, ovvero 
dal repertorio del genio postmoderno del 
pop per eccellenza, l'uomo che oggi si definisce 
esclusivamente attraverso un bizzarro simbolo. 
Ebbene, la Warner Bros ha fatto uscire, diabolica¬ 
mente, un'antologia di inediti dal titolo The vault - 
Old friends 4 sale. Diabolicamente, perché tra 
poche settimane uscirà il nuovo album del si¬ 
gnor simbolo, con il quale la major discografica 
da tempo è in guerra. È tuttavia benemerita l'o¬ 
perazione di casa Warner: fosse dipeso da Prin¬ 
ce probabilmente non li avremmo mai sentiti. E 
sarebbe stato un vero peccato. Si tratta di alcu¬ 
ne delle migliori incisioni realizzate dal «follet¬ 
to di Minneapolis», varie registrazioni effettua¬ 
te tra l'85 e il '94. La caratteristica dominante è 
che sono delle jam intrise di jazz, affascinanti e 
divertenti, spensierate eppur dense di una lun¬ 
ga storia musicale che, come minimo, comincia 
agli inizi del secolo. 

Prince è in realtà la dimostrazione ambulante 
della «classicità» maturata dal rock-pop nella 
nostra epoca (per quanto già intuita dai Beatles 
già nel '68, ma questa è un'altra storia): anzi, 
egli occupa il luogo per eccellenza del pop, do¬ 
ve alto e basso, commercio e sperimentazione, 
adolescenza e maturità divengono una cosa so¬ 


la, dove «il nuovo» nasce esattamente dal rime¬ 
scolare antiche spezie in combinazioni sempre 
inedite, scoprendo sapori sempre più inusitati 
eppur, in qualche modo, antichissimi. Così il 
rock'n'roll si fonde allo swing, il funk si sposa 
alla psichedelia, il musical incontra il metal e 
via dicendo. Certamente, Prince è caleidoscopi¬ 
co, colorato, kitsch, come sempre: tuttavia, co¬ 
me già accadeva per il cofanetto di inediti Cry- 
stal ball pubblicato dal nostro due anni fa, capi¬ 
ta che le perle nascoste siano più intriganti di 
molti pezzi «ufficiali». 

In The vault, in particolare, l'uomo che veniva 
chiamato Prince mette da parte molte delle sue 
contorsioni elettronico-commerciali talvolta ir¬ 
ritanti e evita di spalmare sui suoi pezzi l'ecces¬ 
so di patina glam di cui sovente li «sovraccari¬ 
ca», lasciandosi andare al puro, spesso esaltan¬ 
te, gioco della musica. Torrenziale come sem¬ 
pre, si tuffa in mondo dominato dai fiati e da 
una strumentazione naturale, grazie anche ad 
una band di grandissime capacità - più o meno 
la stessa che lo segue da un decennio in qua - 
che non si lascia intimorire anche dalle più ar¬ 
dite divagazioni: è qui che l'uomo-simbolo di 
una musica apolide, immergendo il suo funky- 
pop nel blues, nella ballatona sentimentale e nel 
jazz, ritrova se stesso. Roberto BrunelIi 
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U no è un francese romantico, con lo sguardo so¬ 
gnante e il gusto per la melodia, l'altro è uno 
spiritato statunitense che nella sua vita ha cer¬ 
cato sistematicamente di rompere le scatole a chi cre¬ 
de che la musica buona debba essere quella che esce 
dalle partiture. Sono Richard Galliano e Lawrence 
«Butch» Morris, per certi versi quanto di più distante 
si possa trovare oggi nella musica «extracolta». Cu¬ 
rioso quindi che il punto di contatto i due lo trovino in 
una collaborazione con un'istituzione di musica 
«colta»: l'Orchestra della Toscana. A distanza di un 
anno sia Morris, nel 1996, che Galliano, dal 1997 a tut- 
t'ora, hanno suonato dal vivo con l'Ort per progetti 
particolari. Adesso escono, praticamente insieme, i 
dischi scaturiti da tali esperienze. Il primo si chiama 
«Holy sea», è un doppio realizzato dall'etichetta ita¬ 
liana «Splasc(H) records», e riporta per intero le 
«conductions» 57, 58 e 59 che Morris ha fatto con 
l'Ort. Il secondo è «Passatori» ed esce per la francese 
Dreyfuss che lavora abitualmente con Galliano. Con 
due colpi soli l'Ort chiude il cerchio: fonde la sua clas¬ 
sicità con l'anima musicale contemporanea america¬ 
na e con i suoni della tradizione. E il fisarmonicista 
Galliano rappresenta la tradizione europea in ma¬ 
niera assolutamente moderna. Il suo lavoro sullo 
strumento è sempre stato inteso a spostarlo dalle ba¬ 
lere ai jazz club e alle sale da concerto. Ora è grazie ai 
solisti dell'Ort (il complesso d'archi dell'orchestra a 


cui è affiancato quale special guest il pianista Stefano 
Bollarli) è riuscito a integrarla perfettamente in un 
contesto classico. Registrato al teatro Verdi di Firen¬ 
ze adibito a studio un anno fa, «Passatori» alterna 
composizioni di Galliano come «Opale concerto» a 
cose di Piazzolla come lo splendido «Concerto per 
bandonéon». La tecnica indiscutibile del leader alla 
fisarmonica (che lui chiama «lo Steinway con le bre¬ 
telle») e il piglio sicuro dei versatili «solisti» assicure¬ 
ranno a questo disco, assieme alla malinconica bel¬ 
lezza di molte delle composizioni, anche un successo 
di vendite. 

Per quanto riguarda il doppio di Morris, immorta¬ 
la tre delle sue volatili - perché uniche nonché pesanti 
in quanto a materiale sonoro - «conductions», prati¬ 
camente delle improvvisazioni collettive in cui i mu¬ 
sicisti suonano in base a segnali che il conduttore, 
Morris, gli dà. Via gli spartiti e largo ai gesti che indi¬ 
cano timbro, volume, frequenza ritmo, intensità del 
suono. Morris si confronta qui per la prima volta con 
un orchestra europea (a cui ha aggiunto il campiona¬ 
tore e piatti del dj). La musica che si sprigiona preve¬ 
de la partecipazione-interazione degli spettatori. Per 
questo ascoltare la torrida musica delle «condu- 
ction» è un'esperienza eccezionale per il pubblico dei 
concerti mentre richiede non poco sforzo di attenzio¬ 
ne a chi la avvicina a freddo, dal disco. 

Michele Bocci 
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